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INTRODUZIONE
L'intervento  di  recupero  edilizio  su  un  edificio  storico  che  è  monumento  vincolato  dalla 
Sovrintendenza ai Beni Artistici Architettonici ed Ambientali è regolamentato dal codice dei Beni 
Culturali e del Paesaggio (decreto legislativo 22 gennaio 2004, n° 42, modificato e integrato dai 
dd.ll. 24 marzo 2006 n° 156 e 157, 26 marzo 2008 n° 62 e 63),  e per quanto riguarda la regione 
Veneto, dalla legge regionale n° 37 del 24 dicembre 2004. Tale è il Palazzetto degli Estensi, il cui 
recupero  è  oggetto  di  questo  lavoro,  svolto  con  il  sussidio,  oltre  che  delle  varie  normative 
interessate, di alcune esperienze condotte a partire dalla fine degli anni ottanta e che hanno dato vita 
alla predisposizione di Manuali di Recupero e Codici di Pratica; tra questi si possono citare quelli di 
Roma (1989-94),  Città  di  Castello (1992),  Ortigia (1993),  Palermo (1994-1999),  Matera  (1993-
1999), che in forme e modalità diversificate hanno contribuito a fornire un supporto conoscitivo e 
una guida fondamentale nella fase di applicazione degli strumenti urbanistici e per l’individuazione 
dei criteri progettuali da adottare negli interventi sul patrimonio edilizio storico in contesti sismici.
Un indirizzo di ricerca si fonda sulla riacquisizione di un sapere sedimentato e consolidato nella 
pratica della costruzione tradizionale, per essere poi riadattato e riabilitato secondo criteri che fanno 
riferimento al patrimonio conoscitivo delle tecniche premoderne.
Su questa linea si è orientata dunque la regione Umbria che ha promosso la stesura del recente 
Manuale per la riabilitazione e la ricostruzione post-sismica degli edifici, mirato alla valorizzazione 
e  tutela  delle  tipologie  tradizionali  attraverso  l’adozione  di  metodologie  di  analisi  e  modalità 
applicative fondate sulle tecniche costruttive storiche.
I  criteri  metodologici  che hanno ispirato il  lavoro sono stati  volti  all'individuazione del quadro 
geografico-storico-urbanistico in cui è inserito l'edificio o l'oggetto dell'intervento, alla descrizione 
dello stato di fatto della struttura attraverso l'analisi dei componenti e delle problematicità statiche e 
di carico, in ragione di precedenti interventi di restauro. Tutto ciò al fine di accertare e rendere 
possibile l'obbiettivo di recupero dell'edificio all'uso assegnato dal progetto di adeguamento nel 
rispetto delle normative di riferimento. In particolare le fasi del lavoro si sono svolte secondo tale 
schema:
• ricognizione geografico-storica del luogo in cui esso sorge e della costruzione esterna
• valutazione degli aspetti architettonici e dei rimaneggiamenti eseguiti
• valutazione  delle  caratteristiche  del  tessuto  murario  dell'edificio  attraverso  l'abaco  delle 
murature
• analisi dello stato di fatto dell'edificio e descrizione degli interventi eseguiti recentemente con 
rilevazione di problematicità e deficienze
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• descrizione  dell'intervento  di  consolidamento  strutturale  eseguito  attraverso  il  metodo 
“sololegno”
• analisi della vulnerabilità del Palazzetto secondo le possibili cause e gli eventuali rimedi
• verifica  della  messa in sicurezza del Palazzetto e apprestamento degli  interventi  aggiuntivi 
necessari al rinforzo statico della struttura e all'incidenza dei carichi
• progetto di adeguamento del Palazzetto ad uso ostello della gioventù attraverso la verifica della 
compatibilità con i carichi previsti, il rispetto dello schema distributivo e della salvaguardia 
degli aspetti architettonici della facciata e della localizzazione delle aperture.
Per l'adeguamento del lavoro ci si è avvalsi di:
• sopralluoghi  in  loco  con  misurazioni  e  valutazioni  de  visu  dello  stato  di  fatto  con 
approntamento di documentazione fotografica
• analisi  dei  precedenti  lavori  eseguiti  sia  a  livello  professionale  che  di  studio  (progetti  di 
interventi di risanamento, tesi di laurea sul Palazzetto)
• studio dei lavori storici sull'aspetto e sul contesto urbanistico-ambientale
• studio della legislazione e della bibliografia relativa all'argomento.
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URBANISTICA E STORIA
ASPETTI GEOGRAFICI ED IDROGRAFICI
Il territorio di Badia Polesine fa parte della provincia di Rovigo, la più a sud della regione Veneto e 
si estende sull'angolo estremo atesino del Polesine, ai confini con il Padovano e il Veronese.
Oltre al capoluogo fanno parte del territorio comunale cinque frazioni: Villa d' Adige, Colombano, 
Villafora, Salvaterra e Crocetta.
La sua geomorfologia è quella tipica della pianura basso padana,  con sedimenti  alluvionali  che 
rappresentano il  materiale  di  riempimento dell'originaria  ampia depressione della stessa pianura 
padana che ha raccolto e continua a raccogliere, a partire dal periodo pliocenico (10 milioni di anni 
fa) il materiale eroso dalle delimitanti catene montuose. La potenza di tali sedimenti, in questo lasso 
di tempo, a partire cioè dal sottostante supporto pliocenico, aumenta da ovest ad est e dai margini 
pedemontani verso l' asse della pianura.
La pianura alluvionale presenta superficialmente delle ondulazioni, determinate dalla non uniforme
deposizione da parte dei fiumi e dalla natura dei sedimenti: nei sedimenti sabbiosi la subsidenza è
minima rispetto a quella dei sedimenti argillosi o torbosi.
La  presenza  di  questi  diversi  tipi  di  terreni  indica  situazioni  paleotopografiche  e  talora 
paleoclimatiche più  o meno antiche:  gli  accumuli  torbosi  segnano luoghi  di  vecchie  conche  di 
ristagno  delle  acque  (paludi);  i  terreni  argillosi  aree  di  decantazione  di  torbide,  mentre  quelli 
sabbiosi possono rappresentare relitti di paleoalvei, di fasce dunari, di spiagge.
Generalmente questi ultimi, a causa di una minore subsidenza, costituiscono degli alti topografici 
serpeggianti sul terreno e, quindi , delle vie di penetrazione naturali per la colonizzazione animale e 
dell'uomo  nei  tempi  antichi.  Infatti  la  maggior  parte  delle  strade  antiche  sono  sopraelevate  e 
tortuose  e nei punti di convergenza determinarono luoghi preferenziali insediativi.
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Figura 1 Termografia della fascia dell'Adige tra Badia Polesine e Masi
Per quanto riguarda il territorio di Badia, che è situata in un nodo critico del percorso dell'Adige e 
precisamente  nella  zona  d'innesto  fra  la  media  e  la  bassa  pianura,  è  possibile  dire  che  la 
ricostruzione paleotopografica dell'assetto territoriale e la collocazione dei nuclei di insediamento 
antico non può prescindere  da uno studio paleoidrografico del territorio stesso.
Qui il fiume tende a subire diversioni: lo provano i numerosi paleoalvei  e i diversivi ancora attivi 
che solcano il territorio quali quello del Castagnaro, ora imbonito (che costituisce l' attuale confine 
con il Veronese), del Malopera e dell'Adigetto.
Le  foto  all'infrarosso  mettono  in  risalto  antichi  percorsi  fluviali  (paleoalvei)  che  formano  ora 
allineamenti dossivi (figura 1).
Una fitta  trama  di  tali  andamenti,  ora  segnati  dalle  vecchie  strade,  hanno costituito  lo  schema 
obbligato per la colonizzazione antica. Questo fatto è ben rappresentato nell'area tra Adige, Adigetto 
e canale di Carmignola, ove il terreno è segnato da strade subparallele all'Adige e al tratto iniziale 
del canale di Carmignola che era un vecchio diversivo dell'Adigetto.
Questi percorsi, incrociandosi, hanno racchiuso porzioni più o meno vaste del territorio, che 
delineano un'antica zona di bonifica agraria del territorio di Badia. In queste porzioni, delimitate 
dalle suddette strade, si sono andate creando nel tempo le varie contrade che sono già elencate nei 
registri campatici del  1200 e del 1300 appartenenti al monastero della Vangadizza. 
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Figura 2 Mappa degli antichi percorsi fluviali
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ASPETTI URBANISTICI
Il nucleo originario di Badia è determinabile nella località detta Pizzon, un territorio a punta creatosi 
in seguito ad una rotta dell'Adige (detta appunto rotta del Pizzon avvenuta nel 900) che creò un 
diversivo: l'Adigetto. Attraverso l'Adige e l'Adigetto (che anticamente era un vero e proprio fiume 
navigabile) si può comunicare con il Nord Europa, con l' Adriatico e, attraverso altri corsi d' acqua, 
con il Po. Ciò favorisce l' insediamento in questo luogo con l' apprestamento, seppure rudimentale 
di un porto e di un traghetto.
Figura 3 Pianta Piva del secolo XVII
Nella pianura a sud del Pizzon si insediano dei signorotti, perché il terreno è buono, sopraelevato 
dalla pianura circostante, l'aria è salubre per lo scorrere dei fiumi e i commerci resi facili lungo le 
due vie d' acqua, mentre gli argini si prestano agli spostamenti via terra. Questi signori fondano 
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nelle  immediate  vicinanze  del  loro  “castro”,  in  una  località  chiamata  Vangadizza,  una  chiesa 
intitolata a S. Maria, Madre di Dio e una “scola sacerdotum” che diverrà un monastero destinato ad 
occupare un ruolo di primaria importanza , sia religiosa che politica nell'alto medioevo.
Vicino  al  monastero,  verso  est,  si  sviluppa  un  primo  nucleo  abitato  attorno  alla  pieve  di  San 
Giovanni, fatta costruire dai frati, che gravita economicamente e socialmente sull'abbazia.
Nel 1200, a seguito delle varie guerre che hanno avuto anche questi luoghi come loro scenari, sorge 
l'esigenza di approntare delle difese: viene scavata una fossa che racchiude il monastero e  il nucleo 
cittadino.  La  fossa  divide  così  l'antico  abitato  in  tre  parti  che  si  svilupperanno  con  una  certa 
indipendenza  l' una dall'altra: la punta a nord della fossa diventerà il Borgo del Pizzon, la parte 
chiusa dalla fossa diverrà il Borgo San Giovanni, l' ultima, a sud-est, verrà chiamata Cao de Vila e si 
svilupperà più in ritardo.
Sempre nel XIII secolo, per la crescente importanza strategica assunta dal luogo, si costruiscono in 
sinistra dell'Adige (nel Padovano), al Pizzon e in località Francavilla (in destra dell'Adigetto) tre 
torri fortificate, chiamate in seguito Rocche Marchesane.
A queste fortificazioni erano legate pesanti catene che permettevano il controllo dei natanti sui due 
fiumi e la riscossione del “tolloneo”, la gabella di passaggio.
Non vi sono disegni o mappe che diano l'idea dell'evoluzione della città sino al secolo XVII, mentre 
il catastico del XVIII (figura 4) ci dà questa lettura: il Borgo San Giovanni e l' Abbazia, con la sua 
area  di  rispetto,  sono  chiusi  dalla  stessa  antica  Fossa  che  viene  alimentata  da  una  chiavica 
sull'Adigetto.
La pianta Piva (dal nome dell'autore) mostra tre porte fortificate sulla fossa: la Porta de Sora da cui 
si accedeva al Pizzon, la Porta de Mezo che dava l'accesso al ponte sull'Adigetto (costruito nel 
1400) che apriva la viabilità verso la Francavilla sulla riva destra dell'Adigetto, e infine la Porta de 
Soto, verso Cao de Vila (figura 3).
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Figura 4 Catastico del secolo XVIII
Alla fine del 1300 si abbandona il vecchio centro civico del Guasto (probabilmente da un toponimo 
che indica una zona fuori  le fortificazioni,  incendiabile in caso di aggressione) all'esterno della 
Porta de Soto in quanto non difeso dalla barriera naturale del fiume. Lo spazio davanti alla chiesa di 
San Giovanni diventa la piazza principale con il Palazzo del Comune.
All'interno della città la maggior parte degli edifici sorge lungo la “Via Magna” che collega le Porte 
de Sora e de Soto. Qui viene costruito il Palazzo detto degli Estensi (visibile nella pianta Piva) e 
molti altri nel corso degli anni, tanto che, alla fine del '400, Marin Sanudo nel suo “Itinerario per 
Terraferma Veneziana nell'anno MCCCCLXXXIII” commissionatogli dalla Serenissima, così dice 
di Badia: “Sono palazzi dentro belli, in modo basteria cità”. Rispetto alla Via Magna (dove molti 
edifici già presentano i portici) le altre vie si sono sviluppate a reticolo, isolando gradualmente 
l'Abbazia che già, con la riforma camaldolese e l' insediamento dell'Abbate Commendatario, si era 
venuta sempre più estraniando dalla vita cittadina.
Nel 1500 si amplia la Chiesa Arcipretale e la Confraternita di Sant'Antonio Abate costruisce un 
ospedale, di cui oggi rimane solo l'Oratorio detto di Sant'Antonio a fianco di Palazzo degli Estensi. 
Si erige la Chiesa di San Rocco e al Pizzon i marinai di terraferma fanno costruire la Chiesa di San 
Nicolò in prossimità della Torre de Mezo. I ponti levatoi delle tre Porte, costruiti dagli Estensi nel 
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1300, sono rifatti in pietra.
La notte di Natale del 1576 un incendio distrugge il Palazzo Comunale col suo archivio. Ne verrà 
costruito uno nuovo con la Torre Civica dove viene posto l'orologio della Vangadizza.
Durante la dominazione veneziana , che durerà tre secoli, Badia godrà di un periodo di pace, ragion 
per cui le Rocche Marchesane, non più necessarie, verranno demolite e il materiale di risulta servirà 
alla costruzione della Fortezza di Legnago che avrà un ruolo nelle vicende risorgimentali.
Lo sviluppo architettonico nel 1600-1700 è notevole per quantità e qualità, sia nell'edilizia pubblica 
che privata e questi edifici costituiscono ancora oggi la struttura architettonica portante delle vie 
della città (figura 5). Nel primo '600 i  nobili  veneziani Loredan,  che avevano loro proprietà al 
Pizzon,  fanno  costruire  una  cappella  ex-voto,  per  essere  scampati  all'epidemia  di  peste  che 
imperversava, sul modello della chiesa della Beata Vergine della Salute di Venezia, all'altezza della 
Porta de Sora.
Agli inizi del 1800 le Porte di accesso verranno demolite per favorire la circolazione interna e si 
porrà mano a tutta la viabilità. In forza dell'Editto di Saint Cloud, il cimitero davanti alla Chiesa 
della Vangadizza verrà spostato e l'area di risulta verrà inglobata a quella della Piazza Vecchia a 
formare l'attuale Piazzetta della Vangadizza. Badia avrà in questo periodo il suo Teatro, noto come 
la piccola Fenice per la bellezza delle decorazioni. Nel corso di questi anni si arricchirà di edifici e 
opere pubbliche che il progresso renderà accessibili per diventare un centro importante dell'alto 
Polesine qual è tuttora.
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Figura 5 Pianta del secolo XVIII dall'Archivio Parrocchiale di Badia
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CENNI  STORICI
Il  territorio  di  Badia  nell'epoca  romana  faceva  parte  dell'Agro  Atestino  nel  quale  passavano 
importanti vie di comunicazione come l' Annia che univa Bologna con Aquileia, attraverso le Paludi 
Adriane (figura 6).
Il Filiasi, storico del XVIII secolo, riferisce che a Badia furono ritrovate antichità romane.
E' certamente romano uno dei sarcofagi posti davanti all'Abbazia della Vangadizza, come pure un' 
ara scolpita con una Baccante, murata nella base del campanile. Tuttavia la natura eminentemente 
paludosa  del  luogo,  soggetto  al  corso  di  fiumi  in  libertà,  non  lascia  supporre  che  qui 
potessero sorgere centri abitati di qualche rilevanza con presenza di templi e teatri.
L' inizio della storia di Badia è collocabile nel X secolo, dopo che una rotta provocò la biforcazione
dell'Adige, da cui si dipartirà l' Adigetto, determinando un territorio a punta, nell'incile, chiamato 
Pizzon.
E' nella pianura verso il Pizzon che nel 900 si insediarono dei signorotti per poi chiedere, come si 
usava, protezioni al Papa o all' Imperatore. Il più antico di questi, di cui si conosca il nome, è il 
Marchese Almerigo che qui vicino al  suo castello (“castro de Adice Maiore” nei documenti)  fa 
costruire una chiesa intitolata a S. Maria, Madre di Dio sul luogo chiamato Vangadizza (terra da 
dissodare con la vanga). In quel tempo il nome di castello poteva essere dato anche a una semplice 
torre o rocca. Il marchese, di origini franche, da molti considerato un antenato degli Estensi, fra il 
952 e il 995 fa una donazione con la moglie Franca, di nascita longobarda, alla “scola sacerdotum” 
della  Chiesa  di  S.  Maria.  Franca,  in  seguito,  dona  alla  Chiesa  che,  probabilmente  si  trovava 
all'interno dell'area fortificata, il “tolloneo”, ossia il diritto di riscuotere una gabella per il passaggio 
dei  natanti  sia  sull'Adige  “veglo”  o  della  Chirola,  sia  sull'Adige  (Adigetto)  e  i  terreni  della 
Francavilla, in destra di quest'ultimo, con il compito di tenere in acconcio il castro e la vicinia.
Nello scorcio del primo millennio il Marchese Ugo di Toscana conferma i beni dati da Almerigo 
alla Chiesa (avuti probabilmente in eredità), e fa una donazione affinché la “scola sacerdotum” si 
trasformi in un monastero che verrà affidato ai Benedettini. Il Marchese Ugo è considerato, perciò, 
il fondatore del cenobio vangadiciense.
L'iniziativa di questi signori, imparentati con i re italici, che operavano col titolo di “marchio et 
dux” ed erano, perciò, funzionari regi era volta a porre un dominio stabile e duraturo su questo 
territorio che, dopo la rotta della Cucca (con cui l'Adige aveva abbandonato Este) e dopo quella del 
Pizzon (con la quale si  era creato un nuovo fiume navigabile collegabile anche con il  Po), era 
divenuto un importantissimo nodo fluviale.  La creazione del monastero quale luogo di presidio 
religioso  del  territorio,  che  estendeva  sempre  più  la  propria  giurisdizione  con  le  donazioni, 
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completava il quadro.
L'attenzione dei potenti feudatari verso il monastero vangadiciense continua: nel 1075 Guelfo, duca 
di Baviera, fa ulteriori donazioni al monastero in territorio veronese e vicentino. Questi era figlio di 
Alberto Azzo II il quale aveva la sua residenza nel castello di Este ed è considerato il capostipite 
degli Estensi che da quella città presero il nome. Egli aveva ereditato questi possedimenti da Ugo di 
Toscana, morto senza discendenza, e fu sempre legatissimo al Monastero della Vangadizza tanto da 
organizzare il trafugamento della salma di S. Teobaldo di Provins da Vicenza per portarlo nella 
Chiesa abbaziale di Badia dove era l'Abbate Pietro, direttore spirituale del Santo e suo biografo. 
Attraverso  Alberto  Azzo  II  la  storia  del  Monastero  si  legherà  agli  Estensi  e  tanto  fu  il  suo 
attaccamento a questi luoghi che qui si fece seppellire, con la prima moglie Cunegonda, alla sua 
morte avvenuta nel 1097.
Questi fatti testimoniano il forte legame che Badia ancora conserva con la Casa d'Este: le aquile 
estensi sono presenti nello stemma cittadino; agli Estensi sono intitolati una via del centro cittadino 
e il Palazzo signorile prospiciente ad essa dove gli stessi risiedettero.
Figura 6 Territorio di Badia nell'epoca romana
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Anche quando Badia sarà soggetta alla Repubblica di Venezia i contatti con Ferrara e i territori 
polesani ancora soggetti agli Estensi saranno intensi: per molti giovani del paese la capitale del 
Ducato sarà la sede dei loro studi  e delle loro esperienze professionali; a Ferrara si recano con 
frequenza notai, avvocati e commercianti per le molteplici esigenze della vita civile ed economica.
Nel corso dei primi secoli del II millennio la situazione geo-idrologica di Badia si inserisce sempre 
più negli itinerari di espansione delle vie commerciali che dettero impulso alla formazione degli 
Stati  comunali,  in  special  modo di  Padova,  Verona e  della  Serenissima.  Quest'ultima aveva da 
tempo imposto la sua egemonia commerciale sulla navigazione interna del Po e dell'Adige. Per 
consolidare tale sua presenza sulla via atesina sosteneva le rivendicazioni territoriali di Padova su 
questi territori contro i già presenti interessi di Verona alla cui diocesi apparteneva l'Abbazia della 
Vangadizza.
Gli Estensi fiancheggiavano i Veronesi in questi contrasti. Vari trattati vennero stipulati tra Venezia 
e Verona per l'amministrazione dell'asta atesina (il primo data 1107), ma Venezia tentò sempre di 
prevaricare gli accordi. Verona cercò di reagire allo strapotere veneziano e, per quanto riguarda i 
territori di Badia, venne stipulato tra il podestà e i consoli dei mercanti di Verona e l'Abbate della 
Vangadizza un atto di locazione perpetua a 58 uomini veronesi nell'anno 1216 per la fondazione 
della “Francavilla Mercatorum” su terreni dell'Abbazia in destra dell'Adigetto all'incile coll'Adige, 
quale caposaldo commerciale fortificato.
I Padovani rivendicavano diritti sull'Abbazia rifacendosi a una Bolla di Papa Innocenzo II del 1139 
che, confermando i privilegi della giurisdizione vangadiciense, la indicava come appartenente al 
comitato di Monselice. Verona cercò, quindi, di riprendere l'antica supremazia sulla Vangadizza, 
sostenuta dagli Estensi che suggerirono a Papa Innocenzo III di imporre al Monastero la riforma 
camaldolese: la nomina di un Abbate Commendatario, distinto dall'Abate che guidava il Monastero, 
rendeva  possibile  il  controllo  del  nodo  fluviale  secondo  le  esigenze  di  maggiore  convenienza 
politica. Il legame riannodato tra Verona e la Vangadizza e la riconferma dei rapporti familiari del 
Monastero con gli Estensi riaccesero le pretese dei Padovani. Verona stava, però, perdendo il suo 
peso politico ed economico sui territori di Badia: a nulla servirà la presa di posizione del Marchese 
Obizzo II  d'Este  che  imporrà  al  Monastero  e  alla  sua vasta  giurisdizione  la  propria  protezione 
nell'anno 1270. Con Verona ormai fuori dai giochi politici e gli Estensi divisi da guerre familiari, 
l'Abbazia è costretta ad accettare con atto del 1298 la definitiva protezione di Padova su tutta la sua 
giurisdizione. L'Abbate perdeva così quei privilegi non ecclesiastici che erano stati confermati dagli 
imperatori Federico I e Federico II, tra cui quello di nominare il podestà di Badia.
I  tempi  intanto  maturano  altre  situazioni  geopolitiche  per  cui  gli  Estensi,  destreggiandosi  nei 
conflitti tra le varie signorie italiche, tornano in possesso della giurisdizione vangadiciense e delle 
15
fortificazioni  del  Pizzon (costruite  dai  Padovani)  che  da  ora  in  poi  verranno  chiamate  Rocche 
Marchesane.
Venezia  nel  frattempo  cambia  la  propria  strategia  politica  e  si  orienta  alla  conquista  della 
Terraferma: fra guerre e diplomazia conquisterà Padova, Verona e Vicenza e si insinuerà nella corte 
Ferrarese, determinandone le scelte.
Già dal 1395 i Veneziani impongono al Marchese Nicolò III d'Este una doppia amministrazione sul 
Polesine a garanzia di un prestito di 50.000 ducati.
Venezia manterrà il controllo sul Polesine fino al 1438-39 quando lo restituisce agli Estensi (anche 
se il debito non era ancora stato saldato) per garantirsi la loro neutralità nella guerra che aveva 
intrapreso contro Firenze e Milano. La Serenissima riprenderà il Polesine in modo definitivo con la 
pace di Bagnolo Bresciano del 7 agosto 1484 con cui si concluderà la sopraddetta guerra, salvo 
brevi periodi d'invasione (lega di Cambrai).
La  dominazione  veneziana  del  Polesine  durerà  tre  secoli  sino  alla  caduta  della  Repubblica  di 
Venezia e alla pace di Campoformio del 1797 con cui Napoleone cedette tutto il Veneto all'Austria.
Dopo  la  parentesi  del  Regno  Italico  (1805-1815),  il  Congresso  di  Vienna,  che  chiuderà  l'era 
napoleonica, creerà il Regno Lombardo-Veneto sotto il dominio austriaco.
Nel 1866 il Veneto, con la III guerra d'indipendenza, entra a far parte del Regno d'Italia.
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Figura 7 Centro storico di Badia Polesine e ubicazione dei monumenti
17
CRONOLOGIA
• VI secolo, rotta della Cucca: l'Adige lascia Este e piega verso sud, nei territori di Badia.
• X secolo, rotta del Pizzon: dall'Adige si crea l'Adigetto; il Marchese Almerigo costruisce una 
chiesa intitolata a S. Maria, Madre di Dio nel loco denominato Vangadizza, nelle vicinanze del 
Pizzon.
• 952-955, donazione di Almerigo e della moglie Franca alla “scola sacerdotum” della Chiesa 
della Vangadizza e concessione del “tolloneo”.
• 953, donazione di Ugo di Toscana per la costruzione del monastero vangadiciense.
• 1075, donazione all'Abbazia di Guelfo di Baviera, figlio di Alberto Azzo II.
• 1097, morte di Alberto Azzo II,  capostipite degli Estensi,  sepolto nell'Abbazia con la prima 
moglie Cunegonda.
• 1107, primo trattato tra Verona e Venezia per un mutuo ausilio nell'amministrazione del corso 
dell'Adige.
• 1139, bolla di Innocenzo II che conferma i privilegi dell'Abbazia e la indica come appartenente 
al comitato di Monselice.
• 1213, Innocenzo III impone la riforma camaldolese all'Abbazia Vangadiciense.
• 1216, fondazione della “Francavilla Mercatorum”, caposaldo commerciale fortificato in destra 
dell'Adigetto, da parte dei Veronesi.
• 1270, Obizzo II d'Este pone la sua protezione su tutta la vasta giurisdizione vangadiciense.
• 1296, Padova rivendica i propri diritti sull'Abbazia, rifacendosi alla bolla papale di Innocenzo 
II.
• 1298, atto con cui l'Abbate della Vangadizza accetta la protezione di Padova, perdendo i propri 
privilegi non ecclesiasti.
• 1338, gli Estensi rientrano in possesso della giurisdizione vangadiciense e delle fortificazioni 
del Pizzon.
• 1395, gli Estensi concedono a Venezia l'amministrazione del Polesine a garanzia di un prestito 
in denaro. E' di questo periodo la costruzione del Palazzo detto degli Estensi.
• 1435, il Monastero perde la sua autonomia religiosa ed entra sotto il controllo del papato.
• 1438-39, Venezia restituisce il Polesine agli Estensi.
• 1484, pace di Bagnolo Bresciano che conclude la guerra dei Veneziani contro Firenze e Milano. 
Il Polesine ritorna nei possessi della Serenissima.
• 1797, fine della Repubblica di Venezia e pace di Campoformio con cui tutto il Veneto passa 
sotto il dominio austriaco.
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• 1805-1815, Regno Italico.
• 1814,  Congresso  di  Vienna  con  la  creazione  del  Regno  Lombardo-Veneto  sotto  il  governo 
austriaco.




Il palazzo risale al 1400 ed è in stile tardo-gotico. Esso occupa un posto di rilievo nel tessuto storico 
di Badia Polesine che, infatti, lo ha reso uno dei suoi simboli. E' ubicato nella via omonima che è 
parte della “via Magna” che collegava il centro cittadino alla piazza dell'Abbazia della Vangadizza 
(figura 8).
Il palazzo, sembra ormai assodato da più parti, fu eretto durante il primo periodo di occupazione 
veneziana e ricerche più recenti, presso l'archivio di stato di Venezia, ne attribuiscono la proprietà 
alla famiglia veneta dei Gradenigo. Andrea Gradenigo fu l'undicesimo podestà di Badia e venne 
eletto  il  13  marzo  1434,  mentre  il  Palazzo  iniziato  due  anni  prima  nel  1432,  era  in  via  di 
ultimazione.
Nella relazione di una visita del vescovo di Adria, Lorenzo Laureti,  svoltasi a Badia in data 20 
ottobre 1592, si parla di un dipinto venerato localmente:”...et inter ecceptera (visitavit) imaginem 
Beatae Virginis Mariae pictam super parietem domus carissimi domini Johannis Pauli Gradonici, 
patritii veneti, in angulo portici, a parte orientali, in figura pietatis...”Vi si dà pure un riferimento 
topografico:”...a capite ipsius domus versum dictum hospitale”. Quest'immagine si trovava dunque 
sul muro della casa dei Gradenigo che guardava verso l'ospedale di Sant'Antonio. Questi documenti 
non trovano riscontri nell'archivio storico di Badia che è invero molto povero in quanto un incendio 
avvenuto  la  notte  di  Natale  del  1576  nel  Palazzo  del  Comune  ha  distrutto  tutti  i  documenti 
preesistenti  a  tale  data.  Inoltre  un altro  incendio fu perpetrato volutamente nel  1809 per cui  si 
persero i documenti di proprietà di molte dimore badiesi. Da ultimo i documenti successivi e fino al 
1945 andarono perduti per una malintesa interpretazione di una disposizione ministeriale.
Un atto notarile del 1766 presenta l'inventario di tutti i beni immobili dei Gradenigo in Badia che 
passano con questo alla famiglia veneziana dei Pisani-Dal Banco a causa dell'indebitamento dei 
Gradenigo nei confronti di quest'ultimi. E' probabile che da questo momento i Pisani mettano mano 
al Palazzo sopraelevandolo e arricchendolo di un cornicione molto più imponente. Anche i fregi che 
adornano il soffitto a cassettoni del salone a piano terra sembrano riferibili ai loro simboli araldici 
(leone rampante).  Aumentano il  volume dell'edificio sul lato a nord-ovest e ciò può spiegare il 
motivo per cui il Palazzo non sia simmetrico e risulti strombato su questo lato.
Perché un Palazzo costruito e posseduto per lungo tempo dai Veneziani sia sempre stato conosciuto 
con la denominazione di “Palazzo degli Estensi” è da ricercarsi nella storia di Badia e dell'Abbazia 
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della Vangadizza. In particolare il territorio polesano si è trovato sotto il controllo degli Estensi dal 
1317 al 1390, sotto Venezia fino al 1438, quando il 27 agosto viene restituito al Marchese di Ferrara 
e nuovamente nella giurisdizione estense fino al 1484, per rientrare sotto il controllo veneziano da 
questa data in poi con la pace di Bagnolo del 7 agosto con cui si pose fine alla guerra di Venezia con 
Firenze e Milano.
L'interesse degli Estensi per la pieve badiese è documentato sin dal XIII secolo, ma già il Marchese 
Almerigo, il primo dei “marchio et dux” che qui posero le loro pretese, viene considerato da molti
 un antenato degli Estensi.
Il nucleo abitativo di Badia, sorto vicino al Monastero dell'Abbazia della Vangadizza, lega la sua 
storia in maniera completa a quest'ultima che nel secolo XII era il monastero padano più ricco e 
potente tra Pomposa e Nonantola.
Negli anni della riforma camaldolese (avviata nel 1213) vi è il rafforzamento dei legami con gli 
Estensi molti dei quali manifestarono un legame fortissimo con l'Abbazia.
La tradizione vuole che, durante una ricognizione voluta nel 1334 dall'abate Severo, in uno dei 
sarcofagi posti davanti ai resti della Basilica di Santa Maria della Vangadizza vennero ritrovati i 
resti di Azzo  II d'Este e della moglie Cunegonda come testimoniano alcuni versi latini intagliati in 
pietra cotta, rinvenuti all'interno del sarcofago stesso. Anche Azzo VI fu sepolto alla sua morte, 
avvenuta nel 1213, nell'Abbazia.
Una preziosa epigrafe, attualmente incastonata sulla facciata in alto della Torre della Vittoria nella 
piazza  della  Cattedrale  di  Ferrara,  proviene  da  un  palazzo  badiese.  Essa  è  costituita  da:  un 
bassorilievo marmoreo con il motto “Worbas” (dal tedesco “più oltre”) e i simboli degli Estensi 
Alberto II e Nicolò II che tennero la signoria di Ferrara e morirono rispettivamente nel 1388 e nel 
1393. Sembra che l'emblema sia una “targa di confine” per cui è risaputo che il territorio badiese fu 
l'ultimo lembo territoriale di pertinenza degli Estensi prima della pace del passaggio ai Veneziani.. 
Tutto ciò per testimoniare la presenza viva dei signori d'Este nella comunità di Badia.
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Figura 8 Palazzetto degli Estensi verso la fine dell'800
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Riguardo all'epoca della sua costruzione, essa è riferibile al periodo in cui, all'inizio del secolo XV, 
Venezia  ha  ricevuto  in  pegno  da  Nicolò  III  d'Este  il  Polesine  a  garanzia  di  un  prestito  di 
cinquantamila ducati d'oro. Ciò faceva gioco alla Repubblica che intendeva consolidare i domini di 
terraferma per  meglio controllare i confini con le Signorie della penisola.
Il Palazzetto nel corso dei secoli è passato attraverso molteplici proprietari e già dalla fine del '700 è 
destinato ad osteria ed albergo (sembra che vi abbiano alloggiato anche le truppe napoleoniche). 
Tale albergo prenderà il nome di Albergo Sant'Antonio dalla Cappella ad esso adiacente intitolata 
appunto a Sant'Antonio Abate. Quest'ultima è tutto quanto rimane dell'antico Ospedale che qui era 
stato fondato nel 1500. Fra i vari gestori dell'albergo vi furono i genitori del famoso designer Bruno 
Munari che qui visse fino ai vent'anni.
L'ultima ristrutturazione di cui esiste testimonianza è del 1955 e lo scopo del proprietario era di dare 
a Badia l'albergo più moderno e confortevole della provincia.
Cessata l'attività dell'albergo, il palazzo è stato acquistato il 24 Febbraio 1982 dal Comune di Badia 
Polesine  ed  è  monumento  vincolato  dalla  Sopraintendenza  ai  beni  artistici,  architettonici  ed 
ambientali ai sensi del d.l. n° 42/2004, ex legge n°1089/39.
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ASPETTI ARCHITETTONICI
Lo stile architettonico del palazzo riprende il più classico stile veneziano.
Lo stabile si sviluppa su tre piani: piano terra, piano nobile e sottotetto.
La facciata è caratterizzata nella parte inferiore da un portico a tre ordini di archi a tutto sesto; sul 
portico si aprono tre aperture ora sigillate di esercizi commerciali e una apertura ad arco, entrata del 
passaggio pedonale da via degli Estensi verso la riviera dell'Adigetto.
Al  piano  superiore,  disposte  lateralmente,  si  aprono  cinque  finestre  monofore  architravate  con 
archetti trilobati, inscritte in archi acuti, mentre al centro spicca una elegante trifora con tre archetti. 
Questa bella ed artistica finestra è realizzata in stile gotico-fiorito, secondo la moda veneziana, e i 
suoi archi sono sorretti da colonnine in marmo (figura 9).
L'arco  delle  finestre  è  “a  schiena  d'asino”  e  ricorda  lo  stile  arabeggiante,  frequentissimo  nelle 
costruzioni  veneziane,  che  testimonia  la  parabola  del  gotico  secondo  moduli  che  includevano 
l'influenza degli  stili  dei paesi con cui la Serenissima veniva a contatto. Nel piano sottotetto si 
aprono cinque piccole finestre.
Il palazzo è costruito con mattoni di tipo M6 e M1, secondo l'abaco delle murature descritti nel 
paragrafo  successivo,  ristrutturato  e  ampliato  con  altri  tipi  di  blocchi  riportati  in  dettaglio  nel 
suddetto abaco. 
Il cornicione è costruito a sbalzo con mensole che reggono piccoli archi gotici trilobati, tipici delle 
torri  merlate  medioevali;  la  merlatura  classica  è  sostituita  dal  tetto  a  due  spioventi  sul  quale 
spiccano due bellissimi camini cilindrici.
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Figura 9 Trifora con tre archetti
La facciata del palazzo che dà sul cortile ripete il disegno di quella principale con la medesima 
trifora  mentre  le  altre  finestre  non sono riquadrate  e  presentano forme ad  arco  a  tutto  sesto  o 
semplice architrave. Nel piano sottotetto si aprono sette finestrelle. Sono visibili due canne fumarie 
simmetriche rispetto alla trifora,un'apertura pedonale con due piccole finestre ai lati e altre cinque 
finestre in corrispondenza delle superiori.
Il bell'aspetto esteriore del palazzo contrasta con la povertà degli interni, completamente modificati 
e stravolti nel corso dei secoli, anche in conseguenza della sua destinazione ad albergo.
All'interno è conservata una cornice in legno dell'antica cappa del camino che si trovava nel salone 
a piano terra, risalente al secolo XV: questo è l'unico elemento coevo rimasto.
Riguardo alle proporzioni degli ambienti interni del pian terreno è possibile rilevare come la misura 
del piede veneto (1 piede veneto = 34,7735 cm.), anticamente usato prima dell'introduzione del 
Sistema  Metrico  Decimale,  sia  contenuta  secondo  multipli  dello  stesso  per  la  ripartizione 







































































































































Particolare della pianta piano terra contenuta nella pianta 4a
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Dopo l'acquisto del palazzo da parte dell'Amministrazione Comunale, nel 1988 viene dato l'incarico 
ad uno studio tecnico per l'elaborazione di un progetto di recupero.
L'architetto Francesco Bovo e il prof. Piero Brambin presentano il progetto per il “recupero socio-
economico-culturale del Palazzetto degli Estensi” al fine di restituire lo stesso al pubblico interesse.
Il progetto viene diviso in due stralci:
• il primo, completamente eseguito, del 1990 relativo al rifacimento della copertura;
• il secondo, non completamente eseguito, del 1995 relativo ad opere murarie ed affini.
Nell'anno 1998 è stato firmato un protocollo di intesa fra il Comune di Badia Polesine e l'A.T.E.R. 
(azienda territoriale per l'edilizia residenziale) di Rovigo per redigere un progetto per il “Recupero 
urbano del comparto centro storico e realizzazione di alloggi E.R.P. (edilizia residenziale privata), 
infrastrutture e viabilità”.
La Regione Veneto ha accolto positivamente la proposta di questo intervento con un finanziamento 
che andava ad integrare quello dell'Amministrazione Comunale.
Con questo progetto si intendeva:
• realizzare un percorso pedonale che collegasse il parco dell'Abbazia della Vangadizza con il 
palazzo  degli  Estensi  e,  per  mezzo  di  un  attraversamento  pedonale  dello  stesso,  la  riviera 
dell'Adigetto;
• il  restauro  strutturale  dell'intero  palazzo  con  la  sistemazione  del  piano  terra  a  destinazione 
commerciale;
• l'acquisto e la realizzazione di due alloggi di E.R.P. negli edifici sul retro del palazzo stesso.
Con l'inizio dei lavori di restauro e la demolizione di intonaci e controsoffitti,  che mise in luce 
l'intera struttura portante dell'edificio, si evidenziarono i problemi di conservazione di quest'ultimo. 
Molte  travi  principali  risultarono  gravemente  lesionate,  i  travetti  e  il  tavolato  ammalorati.  Le 
murature presentavano delle lesioni profonde, in molti punti anche passanti.
Tutto ciò portò alla considerazione che lo stato della struttura portante non avrebbe permesso la 
realizzazione del progetto di recupero con accettabili livelli di sicurezza.
Fu quindi necessario eseguire un intervento di consolidamento strutturale attraverso una “Variante 
in  corso  d'opera  per  lavori  di  restauro-risanamento  conservativo  del  Palazzo  degli  Estensi  e 
realizzazione di percorso pedonale”. La progettazione fu affidata al Prof. Ing. Claudio Modena e al 
Dott. Massimiliano D'Ambra dello studio Ares di Padova.
L'intervento di consolidamento dello studio Ares denominato “Sololegno”, nel rispetto della natura 
storica dell'edificio e con la caratteristica della piena reversibilità, ha garantito un incatenamento 
generale della struttura assicurandone l'uso in completa sicurezza.
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ABACO DELLE MURATURE
Vengono illustrate di  seguito le  caratteristiche dei mattoni  e delle murature che compongono il 
tessuto murario dell'edificio secondo la rielaborazione dello studio condotto dall'architetto Peluso 






Epoca di realizzazione 15° secolo
Composizione Strati di mattoni in laterizio pieni
Colore dei mattoni Rosso scuro
Malta di allettamento
Composta da una carica a base di sabbia di
natura carbonatica con minori quantità di selce
e legante a base di calce.
Spessore della malta 1.6 ÷ 1.8 cm
Corsi Paralleli orizzontali, con tessitura alla "goticamista" a due teste
Sottotipo di muratura Con caratteristiche uguali ma realizzata a tre
teste a blocco






Epoca di realizzazione 20° secolo
Composizione Strati di mattoni in laterizio pieni
Colore dei mattoni Rosso scuro
Malta di allettamento
Composta da una carica a base di sabbia di
natura carbonatica con minori quantità di selce
e legante a base di malta cementizia.
Spessore della malta 2 cm







Epoca di realizzazione 18° secolo
Composizione Strati di mattoni in laterizio pieni
Colore dei mattoni Rosso
Malta di allettamento Malta idraulica naturale
Spessore della malta 2 cm
Corsi Paralleli orizzontali irregolari, con tessitura afascia a due teste
Sottotipo di muratura Con caratteristiche uguali ma realizzata a corsicon dispozione a blocco
Sottotipo di muratura
Con caratteristiche uguali ma realizzate a corsi
con disposizione a blocco o con antinelle 27 x






Epoca di realizzazione 19° secolo
Composizione Strati di mattoni in laterizio pieni
Colore dei mattoni Rosso
Malta di allettamento Malta idraulica naturale
Spessore della malta 2 cm
Corsi Paralleli orizzontali irregolari, con tessitura afascia a due teste
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Sottotipo di muratura Con caratteristiche uguali ma realizzata a corsicon dispozione a blocco
MATTONE M5
CARATTERISTICHE
Epoca di realizzazione 21° secolo
Colore dei mattoni Rosso
Malta di allettamento Malta idraulica naturale
Spessore della malta Variabile in base al singolo caso
Corsi
Paralleli orizzontali irregolari, con tessitura
irregolare a due teste
Composizione Strati di mattoni in laterizio pieni nuovi o direcupero
Dimensioni variabili






Epoca di realizzazione 14° secolo
Composizione Strati di mattoni in laterizio pieni
Colore dei mattoni Rosso scuro
Malta di allettamento
Composta da una carica a base di sabbia di
natura carbonatica con minori quantità di selce
e legante a base di calce.
Spessore della malta 1.6 ÷ 1.8 cm
Corsi Paralleli orizzontali, con tessitura alla "goticamista" a due teste
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ANALISI DELLO STATO DI FATTO DELL'EDIFICIO E DESCRIZIONE 
DEGLI INTERVENTI ESEGUITI RECENTEMENTE
La pianta  del  palazzo  è  approssimativamente  rettangolare  con rapporto  tra  i  lati  di  0,63  circa. 
L'edificio  è  composto  da  una  muratura  perimetrale  portante  e  da  tre  setti  interni  portanti  con 
spessore efficace di 45 centimetri  per il primo piano e spessore efficace di 28 cm. per i restanti due 
piani. Tenendo conto che per solai in legno l'altezza efficace è pari all'altezza libera di piano (ρ2 = 
1), nel calcolo della snellezza nei punti in cui le murature raggiungono altezze importanti, come nel 
punto di colmo del tetto, si ottengono valori prossimi a 22 (h0 = ρ2 · h). Valori medi sono nell'ordine 
di 15, riscontrabili nelle pareti del piano nobile.
Uno dei problemi principali dell'organismo edilizio si riscontra nella tendenza dei muri prospicienti 
la strada e il cortile interno a ribaltarsi verso l'esterno, fenomeno innescato da probabili cedimenti di 
fondazioni,  dalla  presenza  in  sommità  di  una pesante  cornice  muraria  molto  aggettante,  da  un 
insufficiente ammorsamento fra pareti e solai originari e fra le pareti stesse, essendo quest'ultime 
semplicemente  appoggiate  le  une  alle  altre.  Queste  rotazioni  e  spostamenti  hanno  causato 
fessurazioni anche profonde nei muri di spina del primo e secondo piano poiché questi si sono 
sobbarcati il  peso della copertura senza poterlo scaricare in modo omogeneo e collaborativo sul 
resto  dell'elemento  scatolare.  In  ragione  di  una  snellezza  abbastanza  alta  della  muratura,  del 
cedimento di alcuni solai (ora rinforzati e sistemati) che non assicuravano una sufficiente rigidezza 
nel proprio piano e della lunghezza di 17 metri delle pareti portanti perpendicolari alle facciate,  in 
mancanza pressoché completa di pareti d'irrigidimento trasversali, si è pervenuti ad una situazione 
critica  dell'aspetto  statico  dell'edificio,  risolta  in  buona  parte  con  l'ultimo  intervento  di 
consolidamento strutturale effettuato nel 2001.
Proprio quest'ultimo ha permesso di assicurare il massimo rispetto delle caratteristiche storiche dei 
solai esistenti, garantendo un uso in piena sicurezza della struttura, dopo la verifica sui solai che ha 
evidenziato la loro incapacità di sopportare i carichi propri e variabili previsti in progetto.
Quest'opera  di  consolidamento  sugli  orizzontamenti  ha  consentito  inoltre  di  realizzare  un 
indispensabile  e  significativo  miglioramento  delle  condizioni  di  stabilità  delle  pareti  murarie 
garantendo il loro generale incatenamento e assicurando un efficace ammorsamento ai solai stessi.
L’intervento è risultato comunque completamente reversibile nel pieno rispetto della natura storica 
dell’edificio e se ne riportano di seguito gli aspetti principali.
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DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO DI CONSOLIDAMENTO STRUTTURALE 
EFFETTUATO NEL 2001.
Le parti prese in esame al fine di migliorare le precarie condizioni della struttura sono le travi di 
sostegno dell’impalcato del primo e secondo piano, gli impalcati stessi e le murature soggette a 
lesioni descritte nella tavola delle fessurazioni.
Travi in buono stato di conservazione
L’intervento  aveva  previsto  per  le  travi  in  buono stato  di  conservazione,  ma  non staticamente 
sufficienti per l’utilizzo del solaio, il rinforzo mediante la sovrapposizione di una trave in acciaio 
composta  da un elemento a “T” superiore  continuo lungo tutta  la  lunghezza della  trave e reso 
collaborante con questa con connettori rigidi costituiti da spezzoni di un profilo a “T”, interposti fra 
le travi secondarie.
In  questo  modo la  sezione  della  trave  in  legno collabora  con la  superiore  in  ferro realizzando 
strutturalmente una trave mista acciaio-legno. La struttura metallica in questo caso non necessita di 
appoggiare nella muratura esistente:  si è verificato infatti che la sezione esistente della trave in 
legno risulta sufficiente per trasferire gli sforzi di taglio sulla muratura (figura 10).
Sono stati previsti due tipi  di intervento a seconda della luce delle travi, e quindi delle diverse 
sollecitazioni.
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Figura 10 Intervento di consolidamento delle travi non lesionate
Alcune travi principali, e in particolar modo quelle del primo impalcato, risultavano gravemente 
lesionate. Risultava anche differente il tipo di lesione delle travi principali nei due impalcati: nel 
primo  impalcato  le  lesioni  risultavano  particolarmente  estese  lungo  tutta  la  trave,  mentre  nel 
secondo impalcato le lesioni erano localizzate, anche se profonde, e in alcuni casi tali da provocare 
la sbrecciatura della trave.
L’intervento di consolidamento che riguardava le travi lesionate è stato quindi diverso per il primo e 
il secondo impalcato.
Travi lesionate del primo impalcato
Per  le  travi  principali  del  primo  impalcato,  non  potendo  prevedere  interventi  puntuali  di 
consolidamento, si è convenuto, quindi, di intervenire sovrapponendo alla trave, inutilizzabile dal 
punto di vista statico, una trave in ferro con profilo tipo a doppia T progettato appositamente per 
resistere ai carichi statici previsti. In questo caso è stato necessario prevedere l’appoggio nel muro 
della trave in ferro che soppianta dal punto di vista statico la trave esistente in legno (figura 11).
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Figura 11 Intervento di consolidamento delle travi lesionate del primo impalcato
Travi lesionate del secondo impalcato
Per le travi lesionate del secondo impalcato invece si è previsto l’inserimento di una lama in ferro 
all’interno della trave per tutta la lunghezza della lesione oltre a quella necessaria all’incollaggio 
della lama alla sezione di legno. Nella sezione lesionata la funzione portante è per intero trasferita 
alla struttura in ferro costituita dalla lama e dal corrente superiore a “T”. Dove invece la trave non 
risultava danneggiata è stata consolidata con l’intervento descritto in precedenza per le travi non 
lesionate. Il taglio per l’innesto della lama è stato eseguito all’intradosso della trave e unicamente 
per la lunghezza strettamente necessaria (figura 12).
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Figura 12 Intervento di consolidamento delle travi  lesionate del secondo impalcato
Dove  erano  presenti  travi  non  originali  di  tipo  “uso  fiume”  (utilizzate  per  sostegno  del 
controsoffitto) si è deciso per la rimozione. In alcuni casi questo tipo di travi hanno sostituito i 
rompitratta  mancanti,  per  cui  si  è  resa  necessaria  la  loro  rimozione  e  sostituzione  con  travi 
analoghe, della stessa essenza lignea e possibilmente d’epoca.
Alcune  zone  del  primo  impalcato  risultavano  gravemente  compromesse  e  in  alcuni  casi  erano 
presenti crolli di porzioni di solaio e porzioni di tavolato non originale.
Orditura secondaria: intervento “Sololegno”
Per quanto riguarda gli impalcati, le destinazioni d’uso di progetto richiedevano una portata utile 
pari a 300 kg/m2, per la quale l’orditura esistente era inadeguata in termini sia di resistenza che di 
deformabilità.  Il  necessario  adeguamento,  che  non  comportava  modifiche  sostanziali  al 
funzionamento statico dell’organismo esistente, è stato ottenuto con una tecnica che consente, fra 
l’altro,  di  conservare  pressoché  inalterato  il  peso  della  struttura  originaria,  ossia   i  carichi 
permanenti,  e  quindi  di  contenere  al  di  sotto  del  20%  l’incremento  dei  carichi  agenti 
complessivamente  sulla  struttura.  Oltre  a  sostituire  e/o  riparare  con  opportune  protesi  zone 
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ammalorate delle travi esistenti, si sono rese collaboranti le travi stesse, mediante pioli in legno, con 
nuove tavole di legno di adeguato spessore in relazione alle richieste di rigidezza e di resistenza 
sopra specificate.
Il  metodo  di  intervento  proposto  ha  consentito  di  ottenere  un  aumento  della  rigidezza  e  della 
resistenza  delle  travi  secondarie  trasformando  la  sezione  rettangolare  esistente  in  sezione  a  T, 
mediante la sovrapposizione sul tavolato esistente di nuovi tavoloni in legno (nel caso specifico 
tavole  24×8  cm),  resi  collaboranti  alla  trave  esistente  (anima  della  sezione  a  T)  mediante 
l’inserimento “a secco” di spinotti, anch’essi in legno (figura 13). L’intervento è stato completato da 
connessioni  puntuali  con  la  muratura,  mediante  l’inserimento  di  piatti  e  piastre  chiodate 
all’impalcato rinforzato.
Figura 13 Particolare della sovrapposizione dei tavoloni sul tavolato esistente e connessione mediante spinotti alle  
travi esistenti
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Il metodo ha consentito il recupero delle strutture esistenti, utilizzando materiali e tecniche che non 
alterano in alcun modo la situazione esistente e che garantiscono completa compatibilità ed elevato 
grado di rimovibilità dell’intervento.
Nella figura 14 è riportato lo schema realizzativo, che mette in evidenza le principali caratteristiche 
e gli evidenti vantaggi costruttivi  legati  fra l’altro all’alloggiamento dell’impiantistica (possibile 
senza ricorrere a tagli nelle murature).
Figura 14 Schema realizzativo dell’impalcato con tecnica “Sololegno”
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Murature
Si sono utilizzati gli impalcati consolidati e irrigiditi, come precedentemente descritto, per collegare 
le  pareti  agli  impalcati  mediante  l’inserimento  di  connettori  (barre  di  acciaio  inghisate  nella 
muratura): in questo modo le pareti risultano legate ai solai e trattenute da questi nel loro possibile 
moto di ribaltamento verso l’esterno dell’edificio. Sono stati realizzati, lungo le pareti trasversali 
principali,  dei  “cordoli  armati”,  ottenuti  con piatti  metallici  affiancati  e  bullonati  alla  muratura 
stessa  (quindi  rimovibili),  resi  collaboranti  in  continuità  alla  muratura  stessa  (come  cordoli, 
appunto). Ciò ha permesso di contrastare localmente le fessure dove esse tendevano a manifestarsi 
(sfruttando anche l’effetto irrigidente della muratura confinata fra le piastre metalliche), mentre il 
loro collegamento alle pareti di facciata ha dato modo di contrastare il  moto di rotazione verso 
l’esterno di queste ultime. La disposizione dei “cordoli” ha tenuto conto della presenza di forature 
nelle pareti rinforzate, al fine di assicurare la loro azione di contenimento con continuità lungo tutta 
la loro lunghezza delle pareti stesse.
Lo stato della muratura compromessa dalle fessurazioni è stato risanato con tecnica “cuci e scuci”. 
Le zone fessurate delle murature sono state iniettate con apposita malta cementizia (figura 15).
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Figura 15 Iniezioni con malta cementizia
Un intervento particolare di rinforzo è stato infine previsto sulla muratura soprastante i due aperture 
con arco a tutto sesto (figura 16) presenti al piano nobile di fronte alle scale, nella quale si erano 
manifestati  cedimenti  connessi  a  un  inadeguato  funzionamento  degli  archi  di  scarico.  Si  è 
provveduto a fornire alla fascia muraria soprastante le aperture una capacità di resistere a flessione 
introducendo nei giunti di malta delle armature metalliche di piccolo diametro, rese collaboranti con 
la muratura  mediante malta di calce di adeguate caratteristiche meccaniche, secondo la tecnica 
della ristilatura.
Al fine di rendere del tutto efficace l’azione di contenimento delle pareti svolta dagli impalcati si è 
messo in quota un solaio che risultava più basso di quelli adiacenti di 80 cm. Questo intervento 
necessario  dal  punto  di  vista  del  miglioramento  statico  dell’edificio,  per  evitare  la  presenza  di 
porzioni di struttura con rigidezza diversa, non ha compromesso la disposizione delle forature che 
risultavano già alla stessa quota di quelle degli impalcati più alti.
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Figura 16 Aperture con arco a tutto sesto oggetto dell'intervento mediante tecnica della ristilatura
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TABELLA DELLE VULNERABILITA' DEL PALAZZETTO
Con riferimento alle tavola 11 vengono riportate nella tabella sottostante la descrizione delle varie 
lesioni  e  dissesti   murari,  oltre  ad  alcuni  accorgimenti  estetico-strutturali  da  prendere  in 
considerazione nelle fasi di rifinitura dell'edificio, le possibili cause che hanno concorso alla loro 
formazione e i rimedi possibili per riportare ad un adeguato livello di sicurezza il palazzetto. Molte 
lesioni  sono  illustrate  poi  attraverso  prospetti  e  immagini  riportanti  il  numero  identificativo 
corrispondente.
Particolare della pianta piano terra con indicazione delle vulnerabilità contenuta nella tavola 11
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Particolare della pianta piano nobile con indicazione delle vulnerabilità contenuta nella tavola 11
Particolare della pianta piano secondo con indicazione delle vulnerabilità contenuta nella tavola 11
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N° ID DESCRIZIONE DEL 
DEGRADO 
STRUTTURALE
POSSIBILI CAUSE RIMEDI PROPOSTI
E 1
Distacco  del  setto  murario 
della  canna  fumaria  dalla 
parete portante.
Fenomeni  vibratori,  cattiva 
connessione  della  canna 
fumaria  alla  muratura  della 
facciata.
Riempimento  parziale  del 
foro per lo spessore del muro. 
Aggancio  della  canna 
fumaria  mediante  tirantini 
antiespulsivi  o  zanche 
metalliche.  Iniezioni 
localizzate  di  malta  per 
riempire eventuali fessure. 
E 2
Distacco  del  setto  murario 
della  canna  fumaria  dalla 
parete portante.
Fenomeni  vibratori,  cattiva 
connessione  della  canna 
fumaria  alla  muratura  della 
facciata.
Riempimento  parziale  del 
foro per lo spessore del muro. 
Aggancio  della  canna 
fumaria  mediante  tirantini 
antiespulsivi  o  zanche 
metalliche.  Iniezioni 
localizzate  di  malta  per 
riempire eventuali fessure. 
E 3
Rottura  della  spalla  destra 
dell’ingresso  sul  cortile  per 
tutta la lunghezza.
Schiacciamento  dovuto  alla 
concentrazione  di  tensioni 
nella  zona  d'appoggio 
dell'architrave.
Cerchiatura  delle  aperture. 
Scuci  cuci  per  ricostruire  la 
spalla.
E 4
Rottura  della  spalla  sinistra 
dell’ingresso  sul  cortile  per 
tutta la lunghezza.
Schiacciamento  dovuto  alla 
concentrazione  di  tensioni 
nella  zona  d'appoggio 
dell'architrave.
Cerchiatura  delle  aperture. 
Scuci  cuci  per  ricostruire  la 
spalla.
E 5
Frattura iperboloidica diretta 
della  spalla  sinistra  della 
finestra  (posta  a  sinistra 
dell’ingresso  sul  cortile)  a 
circa  metà  della  larghezza 
della  spalla.  Mancanza  di 
alcuni mattoni o parti di essi.
Carichi eccezionali sui solai 
o  sulla  copertura.  Aggiunta 
di  nuove  parti  dell'edificio 
che hanno gravato lo sforzo 
di  compressione  sulla 
muratura.
Scuci  cuci  per  sanare  la 
spalla, riportandola allo stato 
originario.
E 6
Fessurazione lieve che parte 
vicino  ad  un  tirante  di  un 
muro  interno  portante  e 
scende  verticalmente  fino 
alla  base  della  colonna  del 
portico dove si  incontrano i 
due archi. Nella parte finale 
segue l’andamento dell’arco 
di destra.
Differenza  di  elasticità  del 
materiale  costituente 
l'inclusione  rispetto  alla 
muratura  circostante. 
Concentrazione  delle  linee 
isostatiche  confluenti  nel 
pilastro che hanno portato in 
crisi la muratura.
Scuci  cuci.  Iniezioni 
localizzate di malte o resine.
E 7 Fessurazione a forma d'arco 
soprastante l'architrave della 
finestra.
Distacco  della  muratura  di 
tipo diverso dall'originale.
Riapertura  del  foro  a  forma 
d'arco,  con  rifacimento  di 
quest'ultimo  nella  stessa 




Lesione ad arco con modesta 
sconnessione muraria che si 
raccorda  orizzontalmente 
con  un  altra  parallela  alla 
spalla della finestra.
Cattiva tamponatura del foro 
ad  arco  preesistente,  con 
mattoni  non  ben  ammorsati 
agli esistenti.
Scuci  cuci  non  solo  con 
mattoni  uguali  a  quelli 
presenti  ma  anche  con  gli 
stessi  che  si  possano 
recuperare  per  quanto 
possibile, visto che per lo più 
si  tratta  di  disordine  del 
tessuto murario. 
E 9
Lievi  fessurazioni  che 
raccordano la sommità della 
finestra  al  bancale  della 
finestrella  posta  sopra.  I 
mattoni  della  zona 
interessata non sono tutti ben 
disposti  e  alcuni  presentano 
fratture.
Distacco  della  muratura  di 
tipo  diverso  dall'originale. 
Cambio  della  distribuzione 
degli  sforzi  sull'arco  una 
volta  presente,  all'architrave 
costruito successivamente
Riapertura  del  foro  a  forma 
d'arco,  con  rifacimento  di 
quest'ultimo  nella  stessa 
forma e dimensione di quello 
delle  finestre  adiacenti. 
Ristilatura  dei  giunti.  Scuci 
cuci.
E 10
Lesione  che  parte 
dall'angolo  basso  destro 
della  finestrella  e  arriva 
verticalmente  sulla  sommità 
dell'arco  della  finestra 
inferiore,  seguendo 
l'andamento  dell'arcata 
destra.  Un ramo si  stacca e 
prosegue  sull'altro  lato 
raccordandosi  con  una 
fessurazione  verticale 
parallela  alla  spalla  sinistra 
della finestra.
Crisi  dell'arco  con  perdita 
della  sua  azione  statica. 
Fenomeni  vibratori  di  tipo 
sismico.
Intervento  di  presidio  con 
profilo  in  acciaio  o  legno. 
Scuci  cuci.  Ristilatura  dei 
giunti.
E 11
Profonda  frattura  a  forma 
d'arco  acuto  soprastante 
l'ultima  finestra  destra  del 
piano  nobile.  La  muratura 
compresa  tra  le  lesioni  e 
l'arco  della  finestra  risulta 
dissestata  e  l'arco  stessa 
presenta  una  spaccatura  in 
prossimità  della  chiave  di 
volta. 
Crisi  dell'arco  con  perdita 
della  sua  azione  statica. 
Fenomeni  vibratori  di  tipo 
sismico.
Scuci  cuci.  Intervento  di 
presidio con profilo in acciaio 
o legno.
E 12
Crollo  della  parte  inferiore 
di una porzione di muratura 
della  seconda  finestrella  di 
sinistra.
Distacco  di  alcuni  blocchi 
per  deterioramento  della 
malta  di  giunzione.  Danno 
volontario  da  parte  di 
persone.
Ricostruzione  del  bancale 
della finestra.
E 13 Due lievi fessurazioni a 45° 
partono  dalle  sommità  del 
Probabile assesto fondale di 
modesta  entità.  Fenomeni 
Iniezioni  di  malta  con 
miscele  a  base  di  calce 
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bancale,  in  parte  ceduto, 
della  quarta  finestrella  da 
sinistra  fino  ad  arrivare 
sull'arco  della  finestra 
sottostante.
vibratori  che  hanno 




Fessurazione  inclinata  di 
circa  30°  sulla  verticale, 
lunga  circa  un  metro.  Il 
punto  d'inizio  è  situato 
sull'appoggio  di  un puntone 
del  cornicione  vicino  alla 
quarta finestrella da sinistra.
Probabile assesto fondale di 
modesta  entità.  Fenomeni 
vibratori  che  hanno 
provocato  le  lesioni  da 
taglio.
Iniezioni  di  malta  con 
miscele  a  base  di  calce 
idraulica.
E 15
Assenza  di  una  striscia  di 
parete  per  la  profondità  di 
una testa, larghezza di circa 
60  centimetri,  e  altezza  di 
circa  2,5  metri.  La  parete 
all'interno  di  questa  fascia 
presenta  un  grave  dissesto 
con espulsione dei blocchi in 
alcune  zone  e  apertura  di 
un'ampia  fessura  (vedere 
PS3).
Rimozione  di  una  porzione 
di muratura dello spessore di 
una  testa  per  controllare  e 
agire  meglio  sulla 
fessurazione.
Scuci  cuci  per  sistemare  e 
dare  continuità  al  paramento 
murario.
E 16
Lesione  abbastanza 
importante  che  collega  lo 
spigolo  basso  sinistro  della 
seconda finestrella da destra 
sulla facciata principale, allo 
spigolo  alto  sinistro  della 
finestra  sottostante.  Un'altra 
fessurazione  più  lieve  e 
grosso  modo  parallela  alla 
prima  è  presente  sul 
collegamento  degli  spigoli 
opposti a quelli sopracitati.
Dissesto  della  muratura  di 
tipo M4 da quella di tipo M3 
per  cattiva  ricostruzione 
della porzione di muro sopra 
le finestre.
Scuci  cuci.  Rinforzo  della 
muratura  tramite  iniezioni 
localizzate di malta o resine. 
Perforazioni armate con barre 
in  vetroresina  o  fibre  di 
carbonio  nei  punti  di 
giunzione  delle  diverse 
murature.
E17
Dissesto  murario  tra  la 
soglia della finestrella destra 
della  facciata  principale  e 
l'architrave  della  finestra 
sottostante  con  presenza  di 
lesioni.
Dissesto  della  muratura  di 
tipo M4 da quella di tipo M3 
per  cattiva  ricostruzione 
della porzione di muro sopra 
le finestre.
Scuci  cuci.  Rinforzo  della 
muratura  tramite  iniezioni 
localizzate di malta o resine. 
Perforazioni armate con barre 
in  vetroresina  o  fibre  di 
carbonio  nei  punti  di 
giunzione  delle  diverse 
murature.
PT 1
Serie  di  fori  di  forma 
quadrata o rettangolare posti 
ad  un  interasse  di  circa  35 
cm l'uno dall'altro.
Rimozione  di  travi 
secondarie in legno.




Fessura  sullo  spigolo  di 
congiunzione  tra  la  parete 
del cortile e la parete O.
Mancanza  di  un  adeguato 
collegamento  tra  la  parete 
che dà sul cortile e la parete 
P-O,  aggravato  da  un 
possibile  ribaltamento  della 
facciata sul cortile.
Inserimento  di  tiranti  con 
piastra inserita nel muro P-O 
e  capochiave  in  acciaio  a 
paletto  esternamente.  Il 
tirante penetrerà nel muro P-
O  di  almeno  50  centimetri. 
Creazione  di  una 
ammorsatura  maschio-
femmina  tra  la  parete  P-O 
(maschio  murario)  e  quella 
sul cortile  con riseghe di 40 
centimetri.
PT 3
Lesione non profonda, quasi 
verticale,  dal  secondo  trave 
secondario  da  destra  fin 
quasi alla spalla destra della 
finestra.
Concentrazione  anomala  di 
tensione  sullo  spigolo  della 
trave che ha portato a rottura 
la  muratura  sottostante. 
Cambio  di  distribuzione 
tensionale  nel  levare  un 
impalcato  posto  in 
prossimità  dei  fori  (vedi 
PT1).  Crisi  statica  dell'arco 
della finestra.
Iniezioni localizzate di malta 
o resina. Scuci cuci.
PT 4
Presenza  di  blocchi  forati 
non  conformi  alla  natura 
dell'edificio.
Tamponamento  per  isolare 
l'ambiente  dell'androne 
centrale da quello adiacente.
Abbattimento  del  muro, 
controllo  dell'azione  statica 
dell'architrave  ed  eventuale 
ripristino.
PT 5
Arco a sesto ribassato a poca 
distanza  dal  primo 
impalcato.
Probabilmente  l'androne  era 
collegato con la stanza a lato 
tramite  un  passaggio 
porticato.
Pulitura dei blocchi a coltello 
costituenti  l'arco  che  non 
verrà intonacato ma lasciato a 
vista.
PT 6
Presenza  di  blocchi  forati 
non  conformi  alla  natura 
dell'edificio.
Tamponamento  per  isolare 
l'ambiente  dell'androne 
centrale da quello adiacente.
Abbattimento  del  muro, 
controllo  dell'azione  statica 
dell'architrave  ed  eventuale 
ripristino.
PT 7
Evidente  traccia  di 
tamponamento  dell'arcata 
soprastante  l'attuale 
architrave  della  porta  del 
vano scala.
L'arco ha ceduto perdendo la 
sua  azione  statica  come 
testimonia il leggero dissesto 
murario  soprastante  e  si  è 
tamponata la zona dopo aver 
posto  un  architrave  per 
sostenere i carichi.
Valutazione  di  una  possibile 
ripresa  dello  stato  originario 
dell'arco.
PN 1 Serie  di  fessure  non 
particolarmente  ampie  o 
profonde,  che  si  aprono  a 
raggiera  dal  soffitto  verso 
l'arco  seguendo l'andamento 
delle  isostatiche  di 
Distacco  e  dissesto  murario 
della  porzione  di  muratura 
M5 soprastante il foro, dalla 
restante  M4.  Cattiva 
costruzione  dell'architrave 
della finestra che non espleta 
Scuci  cuci.  Ristilatura  dei 
giunti  sopra  le  finestre. 
Iniezioni  localizzate  con 
malta o resine.
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compressione. la sua azione statica.
PN 2
Disordine  nella  tessitura 
muraria  con  qualche  lieve 
dissesto  raffigurante 
l'impronta  di  una  cappa 
fumaria con camino.
Sono  presenti  elementi  di 
muratura M4 ed M2 su M1, i 
blocchi  non  sono  ben 
collegati  ed  ammorsati  fra 
loro.
Ricostruzione  della  porzione 
di  muro interessante  la  zona 
dell'impronta  del  camino  o 
scuci  cuci  per  ammorsare 
bene  le  zone  eterogenee  di 
muratura.
PN 3
Serie  di  fessure  non 
particolarmente  ampie  o 
profonde,  che  scendono 
quasi  verticalmente  dal 
soffitto  verso  l'architrave. 
Presenza  di  un 
tamponamento  leggermente 
dissestato sopra la finestra.
Distacco  e  dissesto  murario 
della  porzione  di  muratura 
M5 soprastante il foro, dalla 
restante  M4.  Cattiva 
costruzione  dell'architrave 
della finestra che non espleta 
la sua azione statica.
Scuci  cuci.  Ristilatura  dei 
giunti  sopra  le  finestre. 
Iniezioni  localizzate  con 
malta  o  resine.  Costruzione 
dell'arco  per  ridare  la  stessa 
forma  geometrica  alla 
finestra adiacente (vedi PN1).
PN 4
Scanso verticale di  circa 10 
cm.  di  larghezza,  5  cm.  di 
profondità per tutta l'altezza 
della  parete  con  deviazione 
orizzontale  verso  la  parete 
esterna a circa mezzo metro 
dal pavimento.
Rimozione  di  una  porzione 
di  muro  per  far  passare 
qualche impianto idraulico.
Scuci-cuci  per  ridare 
continuità  alla  muratura  o 
prevedere  un  passaggio 
impiantistico  nel  nuovo 
progetto.
PN 5
Fessura  sullo  spigolo  di 
congiunzione  tra  la  parete 
del cortile e la parete I estesa 
per tutta l'altezza.
Mancanza  di  un  adeguato 
collegamento  tra  la  parete 
che dà sul cortile e la parete 
I-L,  aggravato  da  un 
possibile  ribaltamento  della 
facciata sul cortile.
Inserimento  di  tiranti  con 
piastra inserita nel muro I-L e 
capochiave  in  acciaio  a 
paletto  esternamente.  Il 
tirante penetrerà nel muro I-L 
di  almeno  40  centimetri. 
Creazione  di  una 
ammorsatura  maschio-
femmina  tra  la  parete  I-L 
(maschio  murario)  e  quella 
sul cortile  con riseghe di 25 
centimetri.
PN 6
Lesione  poco  profonda 
inclinata di circa 60° rispetto 
all'impalcato,  a  destra  della 
finestra  di  lunghezza  pari 
pressapoco a quest'ultima.
Crisi  per  schiacciamento 
della  muratura.  Fenomeni 
vibratori  connessi  al  crollo 
del solaio.
Scuci  cuci.  Ristilatura  dei 
giunti  nella  zona  interessata. 
Iniezioni  localizzate  con 
malta o resine.
PN 7
Fori  quadrati  entranti  per 
metà dello spessore del muro 
posti  in  prossimità  del 
soffitto. Uno di circa 30 cm 
di lato e l'altro di 20 cm.
Con  alta  probabilità  sono 
segni  del  precedente  solaio 
crollato e poi ricostruito alla 
stessa  quota  dei  solai 
adiacenti.
Scuci  cuci  per  tamponarli  e 
rendere  uniforme  il  tessuto 
murario.
PN 8 Due  lievi  fessure  che, 
partendo  dal  solaio 
superiore,  scendono 
Esecuzione  della  muratura 
M2 non a  regola  d'arte  che 
ha  causato  la  crisi  per 
Rifacimento della porzione di 
muro  interessato  con 
ripristino  dello  stato 
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seguendo  le  isostatiche  di 
compressione  dell'arco  a 
sesto  acuto  (ora  tamponato) 
preesistente  sopra  l'attuale 
finestra.
schiacciamento. originario della finestra come 
in epoca veneziana.
PN 9
Lesione di circa 0.5 cm con 
sviluppo pressoché verticale 
per quasi tutta l'altezza della 
parete.
Schiacciamento  dovuto  alla 
presso-flessione  del  solaio. 
Assestamento  delle 
fondazioni  con  traslazione 
longitudinale.
Scuci  cuci.  Iniezioni 
localizzate di malta o resine. 
Sostituzione  o 
consolidamento  del  solaio 
soprastante  con  tavelloni  in 
legno  e  adeguati  ancoraggi 
alle murature d'ambito anche 
delle travi .
PN 10
Due fessure poste a distanza 
ravvicinata,  non 
particolarmente  profonde, 
una  che  si  estende 
dall'angolo  basso  destro 
della  trave  fino  all'altezza 
dell'architrave  e  l'altra 
dall'impalcato superiore fino 
al  portale,  aprendosi  a  Λ 
nell'ultimo tratto.
Perdita  dell'azione 
sostenitrice  dell'architrave. 
Schiacciamento  dovuto  alla 
trave soprastante.
Sostituzione  dell'architrave. 
Scuci cuci.
PN 11
Fessura  molto  regolare  di 
larghezza 1 cm. parallela alla 
spalla  del  foro  tamponato 
destro con arco a tutto sesto 
ad una distanza di 60 cm. Si 
estende  in  tutto  lo  spessore 
del muro.
Erezione  della  porzione  di 
muro  M3  senza  collegarla 
adeguatamente  a  quella  M1 
d'ambito.
Scuci cuci nella giunzione tra 
le due murature per dare una 
tessitura uniforme.
PN 12
Lesione  leggera  con  punto 
d'inizio  in  prossimità  del 
soffitto  sopra  la  chiave  di 
volta  dell'arco.  Scende 
verticalmente per poi seguire 
l'andamento  dell'arcata 
destra.
Inadeguato  funzionamento 
degli archi di scarico.
Si  provvede  a  fornire  alla 
fascia  muraria  soprastante  le 
aperture  una  capacità  di 
resistere  a  flessione 
introducendo  nei  giunti  di 
malta  delle  armature 
metalliche  di  piccolo 
diametro,  rese  collaboranti 
con  la  muratura  mediante 
malta  di  calce  di  adeguate 
caratteristiche  meccaniche, 
secondo  la  tecnica  della 
ristilatura.
PN 13 Due leggere fessurazioni con 
punto d'attacco sugli spigoli 
della  trave  portante, 
scendenti verso la colonna di 
separazione  dei  due  portali 
Inadeguato  funzionamento 
degli archi di scarico.
Introduzione  nei  giunti  di 
malta  delle  armature 
metalliche  di  piccolo 
diametro,  rese  collaboranti 
con  la  muratura  mediante 
48
tamponati,  descrivendo  un 
disegno a ( ).
malta  di  calce  di  adeguate 
caratteristiche  meccaniche, 
secondo  la  tecnica  della 
ristilatura.
PN 14
Fessura  molto  regolare  di 
larghezza 1 cm. parallela alla 
spalla  del  foro  tamponato 
sinistro con arco a tutto sesto 
ad una distanza di 60 cm. Si 
estende  in  tutto  lo  spessore 
del muro.
Erezione  della  porzione  di 
muro  M3  senza  collegarla 
adeguatamente  a  quella  M1 
d'ambito.
Scuci cuci nella giunzione tra 
le due murature per dare una 
tessitura uniforme.
PN 15
Serie  di  fessure poste  sopra 
l'architrave  dell'apertura 
estese per un altezza di circa 
80  cm.  con  andamento 
rispecchiante  le  isostatiche 
di compressione tipiche nella 
vicinanza di un foro.
Perdita  dell'azione 
sostenitrice dell'architrave
Sostituzione  dell'architrave. 
Scuci cuci
PN 16
Serie  di  fessure poste  sopra 
l'architrave  dell'apertura 
estese per un altezza di circa 
un  metro  con  andamento 
pari  alle  linee  degli  sforzi. 
La più a  destra,  posta  sotto 
ad  una  trave  principale,  è 
completamente  passante  nel 
muro  e  visibile  anche 
dall'altra parte.
Perdita  dell'azione 
sostenitrice  dell'architrave 
che  è  definitivamente 
crollato.
Sostituzione  dell'architrave. 
Scuci cuci
PN 17
Lesioni  e  sconnessioni 
murarie  soprastante  l'arco  a 
tutto  sesto  del  foro  destro 
antistante le scale.
Inadeguato  funzionamento 
degli archi di scarico.
Introduzione  nei  giunti  di 
malta  delle  armature 
metalliche  di  piccolo 
diametro,  rese  collaboranti 
con  la  muratura  mediante 
malta  di  calce  di  adeguate 
caratteristiche  meccaniche, 
secondo  la  tecnica  della 
ristilatura.
PN 18
Lesioni  e  sconnessioni 
murarie  soprastante  l'arco  a 
tutto  sesto  del  foro  sinistro 
antistante le scale.
Inadeguato  funzionamento 
degli archi di scarico.
Introduzione  nei  giunti  di 
malta  delle  armature 
metalliche  di  piccolo 
diametro,  rese  collaboranti 
con  la  muratura  mediante 
malta  di  calce  di  adeguate 
caratteristiche  meccaniche, 
secondo  la  tecnica  della 
ristilatura.
PN 19 Fessura  composta  da  due Traslazione  verticale  e Sostituzione  o 
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tratti  verticali  raccordati  da 
uno  a  45°  che  collega  la 
spalla sinistra della  porta  al 
soffitto. La parte inclinata è 
particolarmente  profonda  e 
interessa  tutto  lo  spessore 
del muro.
orizzontale longitudinale del 
muro P-O.
consolidamento  del  solaio 
soprastante  con  tavelloni  in 
legno  e  adeguati  ancoraggi 
alle murature d'ambito anche 
delle travi . Scuci cuci.
PN 20
Impronte  leggere  sulla 
muratura  raffiguranti  la 
sagoma  di  una  cappa 
fumaria  con  camino.  In 
prossimità  dell'impalcato 
superiore  i  blocchi  hanno 
subito  una  leggera 
deformazione plastica. 
Sono  presenti  elementi  di 
muratura  M4  su  M1,  i 
blocchi  non  sono  ben 
collegati  ed  ammorsati  fra 
loro.
Ricostruzione  della  porzione 
di  muro interessante  la  zona 
dell'impronta  del  camino  o 
scuci  cuci  per  ammorsare 
bene  le  zone  eterogenee  di 
muratura.
PN 21
Fessura di 2 cm. di larghezza 
nei  punti  più  larghi, 
profonda in tutto lo spessore 
del  muro.  Si  sviluppa  per 
tutta  l'altezza del  piano con 
andamento  leggermente 
inclinato  sulla  verticale, 
dallo  spigolo  sinistro  della 
trave fino al pavimento.
Traslazione  verticale  del 
paramento  Q  in 
corrispondenza della linea di 
pressione  del  trave  nel  suo 
spigolo sinistro.
Sostituzione  o 
consolidamento  del  solaio 
soprastante  con  tavelloni  in 
legno  e  adeguati  ancoraggi 
alle murature d'ambito anche 
delle travi. Scuci cuci.
PN 22
Lesione passante  da parte  a 
parte  della  muratura,  lunga 
circa  1,5  m.,  larga  1,5  cm. 
Inizia  dalla  sommità  della 
parete  fino  all'architrave 
della porta.
Traslazione  obliqua 
terminale  vista  la  leggera 
non complanarietà delle due 
parti di muratura divise dalla 
fessura  o  traslazione 
orizzontale longitudinale.
Sostituzione  o 
consolidamento  del  solaio 
soprastante  con  tavelloni  in 
legno  e  adeguati  ancoraggi 
alle murature d'ambito anche 
delle  travi.  Scuci  cuci. 
Tirantini antiespulsivi.
PN 23
Scanso  di  circa  30  cm.  di 
larghezza,  15  cm.  di 
profondità per tutta l'altezza 
della parete.
Rimozione  di  una  porzione 
di  muro  per  far  passare 
qualche impianto idraulico.
Scuci-cuci  per  ridare 
continuità  alla  muratura  o 
prevedere  un  passaggio 
impiantistico  nel  nuovo 
progetto.
PN 24
Setto  in  mattoni  rossi  di 
larghezza  pari  ad  una  testa, 
altezza  2,80  m.,  lunghezza 
1,70  m.  Costruito  seguendo 
quasi parallelamente il muro 
posteriore da cui dista 8 cm 
sul  lato  destro,  14  cm.  sul 
lato sinistro.
Eretto  in  una  delle 
ristrutturazioni  precedenti 
per  dare  forma  geometrica 
regolare  alla  stanza, 
riempendo  così  lo  scanso 
della parete coperta.
Demolizione  del  pannello  in 
blocchi rossi.
PN 25 Rovina  pressoché  totale 
della  spalla  dell'accesso  al 
vano scala, con espulsione di 
Cedimento  per 
pressoflessione  della  spalla 
dovuto  al  carico  dell'arco 
Ricostruzione  della  spalla 
con  eventuali  iniezioni  di 
malta o resine per consolidare 
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qualche  blocco  della 
muratura adiacente.
soprastante. la muratura adiacente. 
PN 26 Crollo  di  una  porzione  di muro soprastante l'architrave 
Rottura  a  flessione 
dell'architrave.
Ricostruzione  architrave  e 
muratura soprastante.
PN 27
Lesione  importante  ma 
apparentemente  non 
eccessivamente  profonda 
con  distacco  del  setto 
portante Q da quello che dà 
sul  cortile.  Il  taglio  parte 
dalla  sommità  superiore 
della finestra fino al soffitto.
Mancanza  di  un  adeguato 
collegamento  tra  la  parete 
che dà sul cortile e la parete 
Q, aggravato da un possibile 
ribaltamento  della  facciata 
sul cortile.
Inserimento  di  tiranti  con 
piastra inserita nel muro Q e 
capochiave  in  acciaio  a 
paletto  esternamente.  Il 
tirante penetrerà nel muro Q 
di  almeno  40  centimetri. 
Creazione  di  una 
ammorsatura  maschio-
femmina  tra  la  parete  Q 
(maschio  murario)  e  quella 
sul cortile  con riseghe di 25 
centimetri  Sostituzione  o 
consolidamento  del  solaio 
soprastante  con  tavelloni  in 
legno  e  adeguati  ancoraggi 
alle murature d'ambito anche 
delle travi.
PN28
Fessurazione molto profonda 
per  tutta  la  lunghezza  della 
parete  con  distacco  netto 
della parete P da quella lato 
cortile.
Mancanza  di  un  adeguato 
collegamento  tra  la  parete 
che dà sul cortile e la parete 
P-O,  aggravato  da  un 
possibile  ribaltamento  della 
facciata sul cortile. In questo 
caso  può  aver  aiutato  una 
leggera  traslazione 
orizzontale  longitudinale 
della facciata sul cortile.
Inserimento  di  tiranti  con 
piastra inserita nel muro Q e 
capochiave  in  acciaio  a 
paletto  esternamente.  Il 
tirante penetrerà nel muro Q 
di  almeno  40  centimetri. 
Creazione  di  una 
ammorsatura  maschio-
femmina  tra  la  parete  Q 
(maschio  murario)  e  quella 
sul cortile  con riseghe di 25 
centimetri  Sostituzione  o 
consolidamento  del  solaio 
soprastante  con  tavelloni  in 
legno  e  adeguati  ancoraggi 
alle murature d'ambito anche 
delle travi. Scuci cuci.
PS 1
Fessura a sviluppo verticale, 
lunga  180  cm.,  distante  50 
cm.  circa  dalla  finestra 
sinistra  aggettante  sul 
cortile.
Probabile  traslazione 
orizzontale  longitudinale 
dovuta  ad  una  cattiva 
connessione  tra  la  muratura 
M3 e quella M1
Perforazioni armate con barre 
in  vetroresina  o  fibre  di 
carbonio.  Inserimento  di 
catene  in  acciaio  nel  piano 
del maschio murario.
PS 2 Mancanza di una porzione di 
muratura  da  una  altezza  di 
190 cm. fino alla copertura, 
di  larghezza  pari  a  70  cm 
circa e profondità di  12 cm 
Presenza  di  una  canna 
fumaria,  già  parzialmente 
riempita con mattoni pieni.
Ripresa  della  muratura  per 





Lesione  di  notevole  entità 
interessante tutto lo spessore 
del  setto  H,  di  larghezza 
media 6 cm. Si estende per 
l'intera altezza della parete e 
a  metà  del  suo  percorso  si 
apre formando due rami.
Forte  traslazione 
longitudinale  inclinata 
soprattutto nella zona vicino 
alla  copertura  con  possibile 
rotazione.
Tiranti  in  piatti  d'acciaio  su 
entrambi i lati della muratura 
collegati  con  connettori  in 
acciaio  bullonati  e  posti  in 
trazione con barre passanti in 
fori praticati sulle murature di 
facciata.  Le  barre  sono 
imbullonate  su  piatti  con 
profilo  UPN.  Scuci  cuci  per 
risanare la fessura. Creazione 
di  cordoli  di  sommità  in 
mattoni e FRP o con profili in 
acciaio  ancorati  con 
perforazioni  armate  verticali 
alla  muratura  per  ridurre  la 
spinta della copertura.
PS 4
Fessura  non  molto 
accentuata  con  due  tratti 
leggermente  inclinati  uniti 
da uno molto breve verticale. 
Si  sviluppa  dal  pavimento 
per una altezza di due metri.
Traslazione  longitudinale 
inclinata.
Tiranti  in  piatti  d'acciaio  su 
entrambi i lati della muratura 
collegati  con  connettori  in 
acciaio  bullonati  e  posti  in 
trazione con barre passanti in 
fori praticati sulle murature di 
facciata.  Le  barre  sono 
imbullonate  su  piatti  con 
profilo UPN.
PS 5
Assenza  di  una  parte  di 
muratura  da  una  altezza  di 
180 cm. fino alla copertura, 
di  larghezza  pari  a  60  cm 
circa e profondità di  12 cm 
(una testa).
Presenza  di  una  canna 
fumaria,  già  parzialmente 
riempita con mattoni pieni.
Ripresa  della  muratura  per 
tamponare definitivamente la 
porzione mancante.
PS 6
Fessurazione  non  profonda 
costituita  da  due  rami,  uno 
inclinato di 30° circa e l'altro 
di  60°  circa  (che  tocca  lo 
spigolo  destro  del  portale) 
rispetto  all'architrave  della 
porta.
Traslazione  longitudinale 
inclinata.  Nel  ramo  più 
inclinato  si  riscontra  un 
maggior  sforzo  di  taglio 
dovuto  alla  trave  di 
copertura soprastante.
Tiranti  in  piatti  d'acciaio  su 
entrambi i lati della muratura 
collegati  con  connettori  in 
acciaio  bullonati  e  posti  in 
trazione con barre passanti in 
fori praticati sulle murature di 
facciata.  Le  barre  sono 
imbullonate  su  piatti  con 
profilo UPN.
PS 7 Lesione  quasi  verticale  dal 
pavimento fino a 3,20 metri 
di  altezza,  di  apprezzabile 
entità.  Quasi  in  sommità  si 
snoda  orizzontalmente  per 
un breve tratto.
Traslazione  longitudinale 
inclinata  con  prevalenza  di 
scorrimento orizzontale.
Tiranti  in  piatti  d'acciaio  su 
entrambi i lati della muratura 
collegati  con  connettori  in 
acciaio  bullonati  e  posti  in 
trazione con barre passanti in 
fori praticati sulle murature di 
facciata.  Le  barre  sono 
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imbullonate  su  piatti  con 
profilo  UPN.  Scuci  cuci. 
Iniezioni localizzate di malta 
o resine.
PS 8
A destra  della  soglia  sulla 
parete  L  a  distanza  di  60 
centimetri dallo spigolo alto 
destro  del  foro  parte  una 
fessura  che  si  propaga  fino 
all'impalcato  inferiore  con 
direzione  inclinata  di  50° 
sullo stesso.
Traslazione  longitudinale 
inclinata  con  presenza  di 
compressioni  abbastanza 
elevate  dovute  anche  allo 
scarico  degli  sforzi 
dell'architrave  sulla  spalla 
sinistra della porta.
Tiranti  in  piatti  d'acciaio  su 
entrambi i lati della muratura 
collegati  con  connettori  in 
acciaio  bullonati  e  posti  in 
trazione con barre passanti in 
fori praticati sulle murature di 
facciata.  Le  barre  sono 
imbullonate  su  piatti  con 
profilo UPN.
PS 9
Lesione  lunga  140  cm. 
passante,  non 
completamente,  da  parte  a 
parte  nella  muratura  con 
sviluppo  quasi  verticale  dal 
punto di colmo dell'arcata a 
sesto acuto.
Cattivo  funzionamento 
dell'arco  a  sesto  acuto  con 
concentrazione  di  sforzo 
nella  cuspide.  Traslazione 
longitudinale  inclinata  e 
trasversale  vista  la  non 
perfetta  complanarietà  delle 
parti di muratura divise
Scuci  cuci  per  sistemare  e 
livellare la muratura e l'arco. 
Tiranti  in  piatti  d'acciaio  su 
entrambi i lati della muratura 
collegati  con  connettori  in 
acciaio  bullonati  e  posti  in 
trazione con barre passanti in 
fori praticati sulle murature di 
facciata.  Le  barre  sono 
imbullonate  su  piatti  con 
profilo UPN.
PS 10
Due  fessurazioni  profonde, 
in  alcuni  punti  passanti  il 
muro  e  coincidenti  con  le 
fessure PS 11, di cui una si 
apre  biforcandosi  e 
lambendo  l'arco  del  foro 
sopra la porta.
Schiacciamento  dato  dalla 
trave  di  colmo.  Inadeguato 
funzionamento  dell'arco  di 
scarico.
Iniezioni localizzate di malta 
o  resine.  Intervento  di 
presidio  sull'arco  con  profili 
in acciaio o legno. Creazione 
di  cordoli  di  sommità  in 
mattoni e FRP o con profili in 
acciaio  ancorati  con 
perforazioni  armate  verticali 
alla  muratura  per  ridurre  la 
spinta della copertura.
PS 11
Quattro  fessure  importanti 
che parzialmente coincidono 
con  PS  10,  due  delle  quali 
partono  rispettivamente  dai 
due  spigoli  inferiori  della 
trave di colmo.
Schiacciamento  dato  dalla 
trave  di  colmo.  Inadeguato 
funzionamento  dell'arco  di 
scarico.
Iniezioni localizzate di malta 
o  resine.  Intervento  di 
presidio  sull'arco  con  profili 
in acciaio o legno. Creazione 
di  cordoli  di  sommità  in 
mattoni e FRP o con profili in 
acciaio  ancorati  con 
perforazioni  armate  verticali 
alla  muratura  per  ridurre  la 
spinta della copertura.
PS 12 Mancanza  di  un  setto 
murario  che  protegga  dalla 
eventuale  caduta  nel  vano 
scala.
Demolizione  del  muro 
perché  pericolante  o 
intralciante  per  il  ripristino 
del  solaio.  Crollo  del  muro 
Costruzione della parete fino 
alla  quota  del  soffitto  o 
almeno ad una quota di  120 
cm.  In  alternativa  si  può 
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dovuto a varie cause. installare  un  parapetto  a 
ringhiera o simili.
PS 13
Lesioni  sotto  la  trave 
centrale  dello  spiovente 
sinistro  del  tetto  con 
andamento  leggermente 
inclinato.  La  prima,  di 
lunghezza  2,89  metri, 
presenta  una  piccola 
biforcazione  in  prossimità 
della  copertura;  la  seconda 
lunga  1,44  m.  è  quasi 
parallela  alla  prima  e  dista 
da essa 1,40 m. circa.
Schiacciamento  della 
muratura prodotto dalla trave 
del  tetto;  il  tutto  aggravato 
dallo scorrimento della falda 
di copertura verso la strada.
Iniezioni localizzate di malta 
o resine. Creazione di cordoli 
di sommità in mattoni e FRP 
o  con  profili  in  acciaio 
ancorati  con  perforazioni 
armate verticali alla muratura 
per  ridurre  la  spinta  della 
copertura. Scuci cuci.
PS 14
Due fessure formanti una D 
un po' allungata fra le quali 
ce  ne  sono  altre  due  più 
corte. Si estendono per quasi 
tutta l'altezza di piano.
Traslazione verticale relativa 
con  apertura  della  fessura 
sulla  linea  di  sforzo  data 
dalla trave di copertura.
Scuci  cuci.  Creazione  di 
cordoli di sommità in mattoni 
e FRP o con profili in acciaio 
ancorati  con  perforazioni 
armate verticali alla muratura 
per  ridurre  la  spinta  della 
copertura.  Tiranti  in  piatti 
d'acciaio  su  entrambi  i  lati 
della  muratura  collegati  con 
connettori in acciaio bullonati 
e posti  in trazione con barre 
passanti in fori praticati sulle 
murature di facciata. Le barre 
sono  imbullonate  su  piatti 
con profilo UPN.
PS 15
Unione  di  due  pareti  con 
l'alternanza di 4 - 5 corsi di 
mattone  a  formare  un 
sistema maschio-femmina
Aggancio  di  una  muratura 
del  vano  scala 
semplicemente  appoggiata 
ad una già esistente, creando 
qualche  risega  per 
collegarle.
Scuci  cuci  per  rifare  un 
collegamento  più  regolare  e 
saldo.
PS 16 Fessura  che  raccorda  lo 
spigolo  basso-destro  della 
trave  di  copertura  con  lo 
spigolo  alto-sinistro  della 
finestra.
Traslazione  longitudinale 
inclinata.
Tiranti  in  piatti  d'acciaio  su 
entrambi i lati della muratura 
collegati  con  connettori  in 
acciaio  bullonati  e  posti  in 
trazione con barre passanti in 
fori praticati sulle murature di 
facciata.  Le  barre  sono 
imbullonate  su  piatti  con 
profilo  UPN.  Creazione  di 
cordoli di sommità in mattoni 
e FRP o con profili in acciaio 
ancorati  con  perforazioni 
armate verticali alla muratura 
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per  ridurre  la  spinta  della 
copertura.
RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELLE LESIONE CON PROSPETTI E FOTO
PARETE INTERNA VERSO STRADA
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VALUTAZIONE DEI MOLTIPLICATORI DI COLLASSO λ E DI 
MECCANISMI DI COLLASSO A TAGLIO.
Di seguito sono riportati dei fogli di calcolo per la determinazione dei moltiplicatori di collasso λ 
della parete monolitica prospiciente il cortile, considerata non vincolata agli orizzontamenti e non 
efficacemente collegata alle pareti di controvento, e per la verifica a taglio del setto interno M – N, 
secondo la circolare 21745/1981.
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MOLTIPLICATORI DI COLLASSO λ DELLA PARETE PROSPICIENTE IL CORTILE
Elevazione
GEOMETRIA DELLA FACCIATA
Altezza delle fasce murarie Larghezza delle fasce murarie
1 0,95 2,80 21,41 17,76 23,76 18,00 0,00
2 0,95 2,71 23,76 17,76 23,76 18,00 0,00
3 0,65 1,63 21,77 18,27 23,76 18,00 0,00
4
CARATTERIZZAZIONE GEOMETRICA DEI MACROELEMENTI
Elevazione
1 0,46 4,64 0,23 0,00 0,00 2,41
2 0,28 4,51 0,14 0,00 0,00 2,30







2 486,85 2113,86 0,00 0,00 0,00
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spinta di archi o 








4 - 3 - 2 - 1 286,91 759,29 0,00 0,00
4 - 3 - 2 102,35 295,94 0,00 0,00
4 - 3 34,19 0,00 0,00 0,00
4 0,00 0,00 0,00 0,00
MOMENTO DELLE AZIONI RIBALTANTI
4 - 3 - 2 - 1 7839,68 28897,06 0,00 0,00 9979,59
4 - 3 - 2 2510,99 9533,51 0,00 0,00 5942,51
4 - 3 289,24 0,00 0,00 0,00 2018,54
4 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
4 - 3 - 2 - 1 499,309 0,858 -2,779 6,44
1,00 1,50
4 - 3 - 2 276,446 0,953 -4,737 8,87
4 - 3 24,891 1,000 -67,302 10,33
4 0,000 0,000 N.C. N.C.
0
4 - 3 - 2 - 1 -0,243
4 - 3 - 2 -0,460
4 - 3 -6,861
4 N.C.
4 - 3 - 2 - 1 -0,231
4 - 3 - 2 -0,335










Carico dei solai 
[kNm]
Azione di archi o 
volte [kNm]







Inerzia dei solai 
[kNm]
Inerzia di archi o 
volte [kNm]
Spinta statica di 








































PGA di collasso 
(SLU)
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MECCANISMO DI COLLASSO A TAGLIO DELLA PARETE M – N
CARATTERIZZAZIONE DEL SETTO MURARIO
Elevazione Altezza [m] Spessore [m] Lunghezza [m]
1 4,64 0,33 14,32 18,00 394,68 2000,00 70,00
2 4,51 0,28 17,09 18,00 388,46 2000,00 70,00




CARATTERIZZAZIONE DEI CARICHI GRAVANTI SUL SETTO
Elevazione
1 79,55 3,00 3,00 2,00 238,65 238,65 159,10
2 97,07 3,00 3,00 2,00 291,21 291,21 194,14
3 97,07 3,00 3,00 2,00 291,21 291,21 194,14
4 0,00 0,00 0,00
5 0,00 0,00 0,00
6 0,00 0,00 0,00
MOLTIPLICATORI DEI CARICHI
1 1,00 0,00 0,00
1,00 1,00
2 1,40 1,50 0,70
COEFFICIENTI PER LA VALUTAZIONE DELL'AZIONE SISMICA
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fondazione ε = S 
D.M. 1996
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1978,90 0,00 1978,90 2770,45 1806,35 4576,81 3347,35
1345,56 0,00 1345,56 1883,79 1281,32 3165,11 2316,26
665,89 0,00 665,89 932,25 640,66 1572,91 1151,24
0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
418,76 156,34 738,80 160,67 4,60 0,046 SI
281,19 134,25 642,40 111,18 5,78 0,058 SI
139,16 106,74 510,78 55,26 9,24 0,092 SI
- - - - - - -
- - - - - - -
- - - - - - -
968,51 223,82 1057,70 160,67 6,58 0,066 SI
661,44 189,12 904,99 111,18 8,14 0,081 SI
328,70 142,27 680,77 55,26 12,32 0,123 SI
- - - - - - -
- - - - - - -
- - - - - - -
CARICHI AGENTI SUL SETTO: 
COMBINAZIONE DI CARICO 1
CARICHI AGENTI SUL SETTO: 





























































RINFORZO STATICO DELLA STRUTTURA MEDIANTE L'AGGIUNTA DI 
UN SOLAIO
In riferimento a quanto osservato nel capitolo “analisi dello stato di fatto dell'edificio e descrizione 
degli  interventi  eseguiti  recentemente”,  si  propone  di  inserire  un  impalcato  a  metri  2,70  dal 
secondo, ricavando così un volume di 8,88 metri di larghezza e lunghezza pari a quella del palazzo 
(parallela alla strada principale), delimitato superiormente dalle falde della copertura e lateralmente 
da due pareti di spessore 20 centimetri. Questa soluzione porterà ad una diminuzione della snellezza 
della parete compresa tra il secondo solaio e il tetto, che presentava i maggiori problemi di stabilità 
con conseguente fessurazione, una migliore ripartizione dei carichi orizzontali dovuti  esempio ad 
un sisma e,  avendo cura  di  ancorare  bene  l'impalcato  alle  murature  perimetrali,  contribuirà  ad 
ovviare al problema del ribaltamento delle pareti esterne.
In base al D.M. 16/01/1996, comma  C.9.1.1 “Interventi di adeguamento”, si deve verificare che il 
nuovo carico,  comprensivo  del  peso  proprio  del  solaio  più  una  quota  pari  al  33% dei  carichi 
accidentali, non incida per più del 20% dei carichi originari, cosicché l'intervento non lo si possa 
classificare “di adeguamento”.
VERIFICA DELL'INCIDENZA PERCENTUALE DEL CARICO DEL NUOVO SOLAIO 
SUL PESO TOTALE DELL'EDIFICIO.
Peso totale della muratura
Area resistente a quota 0 metri
A0 = 0,5 * 14,43 + 0,5 * 21,77 + (0,5 * 14,32) * 2 + (0,35 * 14,32) * 2 + 0,5 * 23,56 = 54,22 m2
Area resistente a quota +4,85 metri
A4,85 = 0,30 * 14,90 + 0,30 * 2,30 + 0,30 * 21,77 + (0,30 * 17,09) * 4 + 0,30 * 23,56 = 39,28 m2
Volume totale muratura
Vtm = A0 * 4,85 + A4,85 * 6,62 + (A4,85 * 3,98) / 2 = 54,22 * 4,85 + 39,28 * 6,62 + (39,28 * 3,98) / 2 = 
601,17 m3
Assumendo un peso specifico della muratura γ = 18 kN/m3
Peso totale muratura




A1s = 3,07 * 17,09 + [(17,09 – 2,30) * (4,86 – 3,07)] / 2 + 5,75 * 17,09 + 5,61 * 17,09 + 5,84 * 
17,09 – 3,55 * 4,60 = 343,22 m2
Area secondo solaio
A2s = 3,07 * 17,09 + [(17,09 – 2,30) * (4,86 – 3,07)] / 2 + 5,75 * 17,09 + 5,61 * 17,09 + 5,84 * 
17,09 – 1,65 * 4,45 = 352,31 m2
ANALISI DEI CARICHI (Considerando una quota pari al 33% dei carichi accidentali)
Carichi permanenti
Travi secondarie 10 x 16 cm
Interasse travi secondarie 55,0 cm
Travi principali 22 x 34 cm
Interasse travi principali 3 m
P.p. travi legno 0,35 kN/m2
Tavolato esistente 0,24 kN/m2
Tavolato irrigidente 0,23 kN/m2
Tavolato superiore 0,18 kN/m2
Battuto veneziano + massetto 2 kN/m2
Totale permanenti 3 kN/m2
Carichi Variabili (3 * 0,33) = 1 kN/m2
Totale 4 kN/m2
Peso totale solai
Pts = (A1s + A2s) * 4 = (343,22 + 352,31) * 4 = 2784,90 kN
Peso copertura
Area copertura
Ac = 9,47 * 22 + [(9,47 – 4,25) * 0,63] / 2 + [(22,63 + 23,81) * 9,65] / 2 = 434,10 m2
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ANALISI DEI CARICHI
Travi principali 27 x 27 cm
Interasse travi principali 2,38 m
P.p. travi principali 0,20 kN/m2
Arcarecci 10 x 8 cm
Interasse arcarecci 30 cm
P.p. Arcarecci 0,17 kN/m2
Tavelle (spessore 5 cm) 0,80 kN/m2
Coppi 0,80 kN/m2
Guaina impermeabilizzante 0,04 kN/m2
Totale 2,01 kN/m2
Peso totale copertura
Ptc = Ac * 2,01 = 434,10 * 2,01 = 870,06 kN
Peso complessivo edificio
Pte = Ptm + Pts + Ptc = 10821,06 + 2784,90 + 870,06 = 14476,02 kN
Peso nuovo solaio
Area nuovo solaio
Ans = 9,28 * (5,84 + 5,61 + 5,75 + 3,97) – (1,45 * 4,45) = 190 m2
Pns = Ans * 4 = 190 * 4 = 760,76 kN
Incremento percentuale di peso dopo l'intervento
Δ = {[(14476,02 + 760,76) / 14476,02] - 1}* 100 = 5,3 %
Con l'aggiunta dell'impalcato non si intende eseguire un intervento di adeguamento del Palazzetto 
degli Estensi.
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VERIFICA A TAGLIO DELLA PARETE INTERNA M – N CON IL NUOVO IMPALCATO
Come nel precedente capitolo si esegue la verifica a taglio del muro M – N tenendo conto della 
realizzazione del nuovo solaio.
CARATTERIZZAZIONE DEL SETTO MURARIO
Elevazione Altezza [m] Spessore [m] Lunghezza [m]
1 4,64 0,33 14,32 18,00 394,68 2000,00 70,00
2 4,51 0,28 17,09 18,00 388,46 2000,00 70,00
3 2,90 0,28 17,09 18,00 249,79 2000,00 70,00
4 2,42 0,28 9,28 18,00 113,19 2000,00 70,00
5 0,00
6 0,00
CARATTERIZZAZIONE DEI CARICHI GRAVANTI SUL SETTO
Elevazione
1 79,55 3,00 3,00 2,00 238,65 238,65 159,10
2 97,07 3,00 3,00 2,00 291,21 291,21 194,14
3 97,07 3,00 3,00 2,00 291,21 291,21 194,14
4 50,44 3,00 3,00 2,00 151,32 151,32 100,88
5 0,00 0,00 0,00
6 0,00 0,00 0,00
MOLTIPLICATORI DEI CARICHI
1 1,00 0,00 0,00
1,00 1,00
2 1,40 1,50 0,70
COEFFICIENTI PER LA VALUTAZIONE DELL'AZIONE SISMICA


















































































1 2118,51 0,00 2118,51 2965,91 2139,26 5105,17 3739,16
2 1485,18 0,00 1485,18 2079,25 1614,23 3693,47 2708,08
3 805,50 0,00 805,50 1127,71 973,57 2101,27 1543,05
4 264,51 0,00 264,51 370,31 332,90 703,21 516,71
5 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
6 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
VERIFICA A TAGLIO SECONDO LA CIRCOLARE 21745/1981
COMBINAZIONE DI CARICO 1
Elevazione
1 448,30 160,69 759,35 179,48 4,23 0,042 SI
2 310,37 139,23 666,22 129,99 5,13 0,051 SI
3 168,33 112,94 540,44 74,07 7,30 0,073 SI
4 101,80 98,24 255,26 24,80 10,29 0,103 SI
5 - - - - - - -
6 - - - - - - -
COMBINAZIONE DI CARICO 2
Elevazione
1 1080,32 235,19 1111,42 179,48 6,19 0,062 SI
2 771,85 202,29 967,98 129,99 7,45 0,074 SI
3 439,12 159,35 762,52 74,07 10,30 0,103 SI
4 270,63 132,40 344,03 24,80 13,87 0,139 SI
5 - - - - - - -































































IPOTESI DI PROGETTO PER L'ADEGUAMENTO DEL PALAZZETTO AD 
USO OSTELLO DELLA GIOVENTU'
Il Palazzetto degli Estensi ha un valore simbolico significativo nell'economia urbana della cittadina 
di Badia Polesine. Dalla sua costruzione è stato destinato a dimora signorile per poi diventare un 
albergo. Ora il suo recupero edilizio ai fini della creazione di un ostello per la gioventù si ricollega 
alla  sua  storia,  rendendo  possibile  a  molti  giovani  e  non,  in  un  ambiente  di  sicuro  pregio 
architettonico, di poter conoscere meglio il territorio polesano, nonché di essere punto di partenza 
ben collocato per visite alle città d'arte del Veneto e delle provincie limitrofe, molte delle quali 
raggiungibili in un'ora circa.
Tale destinazione d'uso è compatibile con i carichi già previsti dall'intervento sui solai descritto 
precedentemente e lo schema distributivo stesso dell'edificio si presta a questa soluzione. 
In base al  D.M. 9 Aprile  1994 riguardante:  “Approvazione della  regola  tecnica di  prevenzione 
incendi per la costruzione e l'esercizio delle attività ricettive turistico-alberghiere”,  integrato dal 
D.M.  06  Ottobre  2003,  la  capienza  massima dell'immobile  è  di  68 persone,  in  ragione  di  una 
superficie totale lorda di 1355 metri quadrati (considerati post messa in opera del nuovo impalcato) 
e un affollamento massimo di una persona ogni 20 mq. Nella determinazione dell'area lorda totale 
non si è tenuto conto del vano a primo piano, facente parte dell'edificio collegato al Palazzetto, che 
sarà destinato ai servizi per ragazze.
Si  perseguono  criteri  generali  di  progettazione  volti  a  conservare  il  più  possibile  lo  schema 
distributivo e i prospetti di facciata originali dell'edificio, riportando allo stato originario le aperture 
di  porte  e finestre  dove sia stata  riscontrata  una chiara  manomissione della  forma preesistente, 
dando  in  ogni  caso  un  aspetto  più  simmetrico  ed  armonioso  al  complesso  nel  rispetto  della 
tradizione edilizia veneta ed in particolare veneziana.
Date  le  modeste  dimensioni  dei  lati  paralleli  e  ortogonali  del  palazzo  alla  via  principale,  le 
lunghezze dei corridoi e delle vie di fuga rientrano nei limiti imposti dalla normativa suddetta. Tutti 
i  materiali  previsti  per  la  nuova messa  in  opera  dell'esercizio,  compresi  quelli  di  arredamento, 
saranno non infiammabili di classe 0 o classe 1 come previsto dalla regola tecnica antincendio.
Tutti i serramenti, le porte e le finestre saranno recuperate e risanate ove possibile, mentre saranno 
sostituite di ugual forma e dimensioni dove mancassero o risultassero irrecuperabili.
Sarà  previsto  un  impianto  di  riscaldamento  a  pavimento  su  tutti  e  quattro  i  piani  progettato  e 
dimensionato da progettisti specializzati.
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I  collegamenti  verticali  saranno completati  da un ascensore  di  tipo  idraulico,  dimensionato  per 
l'accesso a persone disabili, per i primi tre piani e da due nuove rampe di scale in acciaio e legno per 
l'accesso al terzo piano sottotetto; verrà qui installato un sistema montascala con portacarrozzina.
Al pian terreno troveranno posto i servizi di reception e accoglienza per gli ospiti, ristorazione con 
cucina e bar, una sala giochi e, nel vano sottoscala, un ripostiglio con servizi minimi.
Nel  primo  piano,  dedicato  alle  ragazze,  troveranno  posto  quattro  camere  con  sette  posti  letto 
ciascuna, costituiti da due letti singoli a castello più tre letti singoli. Per la determinazione degli 
occupanti di ogni singola una camera si sono considerati 8 mq per il primo letto (superficie minima 
richiesta  per  una  stanza con un solo  letto)  e  4  mq per  ognuno dei  successivi  posti  letto  come 
previsto dalla normativa per gli ostelli. Dimensionando con questi parametri tutte le stanze adibite 
al  riposo,  si  riscontra  un  sovradimensionamento  totale  degli  occupanti  rispetto  al  massimo 
consentito per l'intero edificio, che ricordiamo è di 68 persone, per cui il numero di posti letto viene 
ridotto per ogni stanza, rispettando comunque un limite minimo di 6 mq per persona per i posti letto 
successivi al primo, invece dei 4 mq adottati precedentemente come standard. Per una stanza di 32 
mq, ad esempio, si tolgono 8 mq relativi al primo posto letto e dei 24 mq restanti si divide per 4 mq 
e si ottengono 6 posti letto, mentre considerando i 6 mq si hanno 4 posti letto. In ragione di quanto 
detto la capienza va dalle 5 alle 7 persone. Una camera, dotata di segnalatori acustici e luminosi e di 
tutti  gli  eventuali  accessori  per  l'abbattimento  delle  barriere  architettoniche  e  per  la  migliore 
fruizione,  è a disposizione di  due persone con ridotte  capacità motorie,  vicina ai  servizi  a  loro 
dedicati e all'ascensore. Docce, water e lavabi dei servizi comuni, sono riuniti nell'ambiente ricavato 
dall'edificio pertinente al palazzetto e dalla parte opposta si colloca la lavanderia-stireria e un locale 
soggiorno.
Il secondo piano, in cui trovano posto gli ospiti maschili,  è del tutto simile al primo: due delle 
quattro  camere  hanno  capacità  di  otto  posti  letto  invece  che  sette;  non  è  presente  il  locale 
lavanderia-stireria. In questo piano, data la scarsa superficie per l'illuminazione e l'areazione degli 
ambienti, sono presenti nel tetto dei lucernari apribili con comando elettrico e sensore di chiusura 
automatica in caso di pioggia.
Il piano sottotetto prevede una postazione di pc con collegamento ad internet in banda larga e due 
sale  lettura  con  apposti  tavoli  e  librerie.  L'illuminazione  è  di  tipo  naturale  con  lucernari  di 
caratteristiche uguali a quelli  sopra descritti  e artificiale con lampade a piantana o appliques di 
intensità luminosa e posizione non casuale ma dettata da apposita relazione da parte di un tecnico 
specialista. Ai lati del vano scala sono posizionati due locali ad uso deposito senza aperture per 
evitare l'ingresso di polvere e altri agenti inquinanti. Eventualmentesi provvederà ad un sistema di 
areazione artificiale per il ricambio dell'aria. L'illuminazione di questi locali sarà di tipo artificiale.
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CONCLUSIONI
La riconsegna al Palazzetto degli Estensi della sua funzione di ospitalità, che ha avuto per molti 
anni prima del suo abbandono, è motivo di soddisfazione. Tuttavia ridare ad un edificio storico, 
vincolato nella  sua struttura  ed  immagine,  la  funzionalità  necessaria  e  prevista  per  le  moderne 
esigenze  ospitative  non  è  un'operazione  facile  sia  nella  fase  di  lettura  e  diagnosi  dell'edificio 
ammalorato,  sia  nella  proposta  di  una  “cura”  adatta  a  rimettere  in  sesto  staticamente, 
funzionalmente ed esteticamente l'edificio. Particolare attenzione si è posta nello stilare la tabella 
delle vulnerabilità, nella scelta dei parametri sismici contenuti nei fogli di calcolo redatti per le 
ristrutturazioni  post-sisma  della  regione  Molise,  nell'inserimento  del  vano  ascensore  per 
l'adeguamento del Palazzetto ad ostello della gioventù e al dimensionamento dei vani preposti alle 
varie attività nel rispetto della normativa sulla sicurezza e sulla prevenzione incendi.
Personalmente ho trovato di fondamentale importanza la letteratura citata nell'introduzione e nella 
bibliografia,  frutto  della  esperienza  di  numerosi  tecnici  e  professionisti  nell'ambito  della 
ristrutturazione degli edifici alla luce della sempre maggior importanza data alla prevenzione dei 
danni dovuti ad un possibile evento sismico che negli ultimi decenni ha notevolmente cambiato il 
modo di pensare,  progettare e  ristrutturare un edificio.  I  consigli  e  le indicazioni di  progettisti, 
tecnici e studiosi del settore mi hanno permesso di elaborare e attuare correttamente le informazioni 
acquisite dalla letteratura suddetta, primo fra tutti il mio relatore Professore Ingegnere Giovanni 
Mochi che ringrazio sentitamente.
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